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R A S P O N L 

r . . • 

Scè di nouo à la luce d^I 
le Stape il Sogno di D. 
PafqualejOpera ch'haiié 
do cófèguico il gridovni 
ucrfalc dc'Teatrijnon douea con- 
fècrarfiich'al merito di Perfbnag 
0 di quaUficatiiSniti codinone r 
K .S.IUuftrifr.ch'à l'auita Nobiltà 

: A3 della 
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della fua antichi/lima Profapia 
feconda per tanti fecoli di Hemi ' 
in lettere 5 ed in armi , aggiunge 
queir interna de Tanimo 5 dotato 
di così rare Virtù y donerà gradir 
queft'ofTequio de la mia diuotio- 
jie come douuto al fuo valore^- d 
eguale al mio defideriojcbe d'air 
hora 5 che io ammirai V. S/Illu- 
ftrilfima foftener publiche conclu 
{Ioni di fllofbfìa nel Colleggio Ro 
mano, ambì fra gli applaufi co^ 
jiìuni Toccafione di tributarfcio 
anch'eflb: e qui facendole humi- 
li/Urna riuerenza reflo. Roma i. 
Giugno 1^(55. 

Di V. S. llluftriffimà^ 



DIuotiff.& Oblig. Seruit. 
Bartolomeo Lupirc 

T 
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X^' A V TORE 

A chi leggo . 

Ce oidi ( ò corUJT Lettori\ 

alhluce delie Stampe 
quel Fau/io, che per /»- 
appunto dourà crederfi 
tale quando daVo/iri 
benigni plauji fdrà pro- 
tetto . Se con occhio fauoreuùle vi com-* 
piacerete dargli vna Lettura non temo > 
the con lingua erudita no faprete anche 
difenderlo da moderni hri fi archi ^ e per 
ta le effètto vi ppìego ad afe oli are akmì 
miei/èntimentt j benché giudichi ejfer da 
Voi penetrati più faggìamente di quel'» 
lo , ehe poffono efprimcrfi dalle debbpieZ 
ze della mia p enna . ^ 

A 4 Primo. 




Vrimo l Non per altro b:> provar d/o 
nel Componimento di queji^ opera d*aC' 
coppi are à glifcberzi deì/occola feuerì» 
ià del Coturno, che pfr uppcrtarui itL^ 
vn punto e 'l diletto t / h m %ramglta^ 
dandoui a diuedtre quxnto aW infidi^ 
dell' empio Jhggiaecia vn figj^io» e quan» 
to vaglia vn cielo per U dife/à d^vn tnn 
(ente . Come ambe quaniojta deplo-^bbi 
le /* infelice co^ditione degrc^ndi , r«- 
€be fra di loro Jl deride lajìoliditd di 
Fnncipe tutta fiioccbtsize . 
- Secondo, l>ereJj€reV Opera, in parte 
Tragica , ed m parte Cornea i bo eolio* 
tato per quanto ho potuto in alcuni per* 
fo»aggtgraui (conforme^ dette} la per 
fetta loiutìoneJumfltare dtlnojlro IdtQ^ 
fW4, negb altri gioQoJi la barhara^ed in^ 
colta V fitta dalCola NapoUuno/ial Mo 
mo,e Ca talutcia Romanefbit dal Taf 
quale , cbe per l' inbabilità dell" ingegno 
e per l' ajjiduo commereio ,cbe tiene coì> 
Cat^lucciafua bahajìfuppone.cb'babbia 
(tpprefo vn iingu^zggio vile regeladomi ij^ 
eià d^*^oraÙQ nella fuapoetiea ebe dice^ 
IntermnhJi Dauns ne loquatur an Heros^ 

Tir- 



Ttrzo, li Perfinaggh def'Pa/^ualei 
pfr effir nuouo alh fiampe^ è netejfarict' 
fer rapare feniar Jì in Sctnadi dtfiriuer* 

lo nei meglior modo, ebejla poffibi/r, Sa» 
rà egli dunque ^eomt figliuolo d'vn Pnn 

(iipepejlito eón babin rtobilUper propria 
t^ifcupaggvitin parte anticbhfjiempa* 
Ai nel p$rtament9fandrd fenz.t chioma^ 
firmando geftt affai tardue naturalmen^ 
te fcioccbiila voce farà pigra^e ne l prò fri 
ri** le parole qualcbe poco interrotta^ i 
haurà imperfetto ildìfiorfo % conforma 
alfvfi de^ ftolidi', rimsitendomìpofcia^ 
in ogn* altra cojà alia prudenza del rap*- 
prejèntante : e coti tal occajlone Jiìmarei 
Sche beche Ad ognt parte è ridicola, ò gru 
ut, cbe fofe> lì doutjp togliere Cvfo della 
> mafcberaicomt inucrjimile^ conjftdtrabi* 
It^ e ditefiato da molti tnodirnì virtuoji 
nelU Tragicomtcd' > perf^eitindojifolo 
V alter at ione de gli babiti % j e del. vol'^ 
$0 con barba fìnta., ombr^gg^^^^^^f^^^ 
al naturale . 

^ario . Non bò traiafciato in dtte 
ftrfonaggi , tioè mlGaantaro , e 
ÌAaeJlfo dì Mufica d'imitare alcuni Poe 

• r 
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$\ Greti, eh inWoiuciucLno la SatirAne 
ì loro Poemi drammatici pep via de Sii» 
tiri tot dmente difcioiii dall' opera fof" 
mandons gli atti contro fcem & epifodii 
concifi &amouthih finzx dtfconuolgerf 
i\ groppo alla FauoU) conferma accenna 
Art/ioide nella fna poetica al Cap. i$. 
In ilr aiTiatibus igitur Epirodica con* 
cifii . E benché il fopracitato HoY^tio 
parlando a tale effètto dica, 

Neu quid medio« incercin^t 
adus* 

Quod non proposito conducat» & 
hfreac aprè,/^^<? i due perfona^gi fudet 
ti pojfono benìjjìmo adattarfi alla fauo- 
la per /» ojeruanza del Ctfiume ejjendc 
verifim 'de^ e conueneuole che vn Mac 
ftro di Mujìea , vn Quantaro eia» 
fcbeduno con la fra proftjjìone ferui ad 
vn ^gliuolo di Principe all' oc cor ren^ 



^into . Circa dell* altre parti noi 
battreigiufiamente the dire : e benché 
^lSf*y*^ CarneHaledeìVAmo 16^9 
cbefu l opera rapresetata nella mia cafa 
I» Hof^a) còiajrenfal/amenteeferufm 



molte 
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molte Epi/odicùci ed infruttuofi , come 
il Parquale Cttta/ucna, Lau inia , Momo, 
e NanìfoyCOtt tutto ciò apertamente fi 
/lo v'ge ejprne ciafcbeduna ejfintiale ^ ed. 
ordincLta all'intreccio del Poem^tpoìcbe 
il pasquale ent^mattt amente predico^ 
con vn fogno fa noi jtrtt aunemmenti 
dulia fauolai e fa note U tramt di Co/a » 
al secret jrio^cbsè il ?rotogom/ia deU*ope 
9 ■ ^> taluccia anch'elle ri feri/ce ad Bf" 
mi . ^* gli affètti del C onte > dal ragna* 
gito dei/a quale Jòrttfit la cognitione in 
£ f minia jclHnnocef?za del Con tf, e dei 
tradimenti di Co/*, cbe fcruono in hi 
fertentatifdi d'Veciderfi, La i4 mia oltre 
l*ejfef fida eonjigliera d* Erminia dupli ^ 
cat amente gli perfuade » cbejt palcfi per 
Amante al Contctilcbe if^ buona parte 
è eaufa àeWorditura die la Cata/irofe ; 
Momo in olir e % e Narcifo dannp l^agni^ 
ottone a gl'afeoltanti delia /èambieuolcor 
rijpondenzzf ebepaffa fra l*lmperatore 
, Idi Mo/couiated il Préfipe Ottauio d'\* 
' lejandriaye della cagione de ifiuoriycbc 
él Trencipe comparte al Conte, Necef* 
Jafidime Conditi orti per difcolpare Otta 

A ó uio 



ftio d'ìMpPudente , e per far intender eJ^ 
chiaramente lo Juiluppo dell' intreccio'^ 
dique/l*opera , rn cui finalmente tutti 
m Pcrfonaggt fono rag^oneuolwenta^ 
efeniMi t si perche mantengano il 
coflume » e conjeruano il decoro douu^ 
toper Krtflotek. eperafirf ^UJJicìAt$ 
tori nelh Trag'comtca , cerne amb^^ 
per douer net fine (decorrere in socco, 
MPyemipeOttamo , da^ lut rìchiejU 
ntU'i'tnprouifo limentOyXbe^ ritrosa cof 
Conte%econ />• ^Yxni-niafuafigl'm 

Seflo . LeP^oeìPatOtNumcuAdc^ 
rare, ed altre Jlmìii ,cbe negl'opera ^ cotx 
ungono fono da me cofìumatefolo p^r 
fempiici Jimpltficatiom poetiche dete/ìam 
dò perfiniftfai per empia, e perfocnUg.-^ 
ciafchsdun altra ìnterpr et atiom, che po^ 
ìejfe g^à mai adattarfegU contraria ai do 
gmi della Santa Fede Qattoltcoi^ . 
Gradite in tanto{o cari Uttori) iefpref 
fioni deimietfentitnentiy vaktentne alb 
occorrenze in mio prò , tvìue^evotno 
ghff ètti come viue queflo mio libro 
« ome À ì Fa uHq . Iddio vi feliciti^ 



SONETTO 

D E L SOGNO DI 

DOM PASQVALE^ 

BÉnche nel Sogno tuo ftnger Cognaiìì, 
Veggio che pii) del ver beli'è il tuo Ca 
Che per fognar cosi pregiato fogno (gno- 
Vigli tu folli più quando il fognaftt • 

Hor fe riì cosi ben » quando fognaili 
I tuoi nobrlj fogli empi di fogno , 
Bé più ch'iJ pie di fbcco il cordi fogno 
Empie chi vuò emular > ciò che fognafti^ 

Mà fe deliuo de' fantafmi è ri fbgno » 
Deh dimmi > come cosi ben fognaili y 
Che più faggio ti rendiliòr co vn fogno"??' 

Ahi che fogno non fu > che tu fognarti 
Di far' onta al liuor col tuo bel fognoi 
Onde quel 3 che fu ver quwjci fognaftu 

.Gio: Simon R-uggi^ri-.: 
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INTERLOCVTORI. 



PRoIogo vn Falegname . 
Òttauio Principe di Alef- 
fandria. 
Don Pafqualc . ) 
Prencipe Solido ) Figliuoli di 
Donna Erminia ) Ottauio. 
Principcflìi . ) 

Conte Celandrio Secretarlo di 
Statojdifcoperto D.Faufto Prin- 
cipe di Mofcouia . 

Marche/è Tramerico Macflro dì 
Cammera. 

Cola Napolitano Aio di Doh Pa? 
fquale. 

Narcifb Aiutante di Cammera^ 
Corteggiano Affettato: Zerbi- 
no . 

Lauinia Dammigella diD. Er- 

minia • 

Cataluccia Romanefca Balia di 
Don Pafqualc • 



»tt Iloti no 
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Momo Romanefco Staffiere con 
habito di liiirca . 
f Capitano della Guardia 
Ipolito Guantaro. 
Horatio Maeftro di Mufica. 

^ LA SCENA. 

In Alexandria > e fia Anticamera 
con quattro Porte • 

Prima Porta delle Stanze del Prc 
cipc Ottauio . ' i<r 

Seconda di Donna Erminia* 

Terza di Don Pafquale 5 e eli Sa- 
la . 

Quarta di Sala . 



Impri- 
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PROLOGO. 

Va Falegname > & i Recitanti di den- 
tro la Srena che io rc/pinghmo 

fliora. 

al. I Vn corno* che voglia di aprir 

Je fcf ne alianti, che /ìaagiu^ 
/lato il palco; ferrate. Serra- 
te >eh Sigoori.nii iafcino en« 
fi :ei incile diamo? eh via la finilchiiio j 
^ fcorce Zìa certo . Son apertele fcenein 
verità da Pouero Artesiano . 
Den. Fa il Prologo. 
Fai» Eh voglio fare l'innamorato>che farà 
meglio*mi lafcino enirare per grafia >il 
Popolo mi fa lefiTchiate t 
Den. Fi il Prologo, che noi non l'habbia- 

moj finifcila . 
Fa. Ohl'è curiofaalla fè;Com'è poiTibile» 
che qiiefti Signori non habbino prologo 
c quello^ch'è peggio voglianocene lo fac 
eia io, che fono vn ponero Falegname • 
Confiderate di grafia fe lo vuole il douc 
re ; ma patienza mi bifogna farlo, ò per 
forza» ò per amore; eia che cosìcoraan-» 
dano tutti quelli Signori,che recitanoj io 
pine per me tantoj non sò di qual ma te- 
ria fi debbia trattare : ma piano ; vi 
j trouarò ben il rimedio , e mi fonderò in 
- quel proucrbio^ch'ogtf vno difcone del. 

la fua _ 



48 PROLOGO. 

la Tua profeilionei io» che fono Falcgna 
me parlerò dell'arte mia , e così faro il 
prologo:.. Dirò duque Signori che l'arte 
del falegname è meriteuoJc d* ognigraa 
lodccome quella^che nel mondo vie im- 
mitrata quafì da tutti» e perche vuol il do* 
ucre,ch'i maggiori otcéghino ilprim o Io 
co incominciarò da i Principili quali 
molte lipke ll dilettano di fare i falegna- 
mi > lèriiendofi anche loro dei ciocchi 
come facciamo noi altri; ma con quefla 
differenza 9 che noi ne formiamo Tauo- 
lini j Scabelli, Lettierc,e fomigliani -.no 
biìii ed à loro i ciocchi non /èruono ad 
altro che-per far delle flatne^ ; Vifano 
anche certi , che vogliono immit^rci al 
pofllbilcje procurano con l' afcia de i ftu 
dii ripulire la grolfezza del loro ccruel- 
lo; ma chejS*auuedono poiiche le lor fati 
che non han feruito ad altro > che per 
fai Ji diuentar vna quantità di zoccoli . 
Certi altri poi nati fotto deftino infelice» 
benché fiano virtuofi>accorti j prudentii 
par tanto alla fine tutte l'opere loro gli 
vann<5 ih racchie .Vn tempo fa i mercan . 
ti ancora non lacedeuano a noi altri nel 
fàrcredé2e;ma bora molti pochi ve ne Co 
Mo> e di quelli pochi la maggior parte il 
loro far credenza 3 è Col buono alargli 
mancare il credito affatto. Per cótrario è 
tanto in vfoil fàrhoggidì le c6rnici,ch*i 
pouen falegnami fi può dire>che quafi vi 
1*^ iHanoper vno dipiu;fino le donne fi di- 



PROLOG o/^ . 
Iettano di formarne per eccellcnia,3 fe- 
gno , che molte di quefte a i proprij ma- 
riti ne prouedono in tanta abondanza 
che chi và nelle Joro Cafe vi troiierà 
maggior quantità di Cornici>che di qua- 
dri .Di modo tale , che nell'arte noflra 
per dfer imitata quafida tutti non fareb- 
be vn guadagno al mondo > fe Je gelolle 
che s' vfano fuor di modo a i tempi d' hog 
gi non ci dalTero tanto di aiuto j.che folo 
con quefte polliamo procacciarci il pa- 
n^i e fe bene fiamo imitati da gPinnamo 
rati non per tanto difcapitìamo punto 
nel guadagno perche' a dirla non v^è po- 
ùera Tarantoletta,ch«nonDe voglia «Ila 
fua Cafa. Sentite, fe volete ridere Hieri 
l'altro vendei a due di quelle vnà Gelo- 
lìa per ciafcheduna,*Ia pnmajpcrche haue 
ua la llanza a terra pianale non vi era al 
trafeneftra che vn buco sii Tarchitraue 
della porta^vollc i:he aquti buco io mec 
telfelageloiia; e poi moiitando fopri-» 
d' vna ftala a piroli ve s' affacciauaper 
rendere il faluto a gl'Amanti : la fe- 
conda 3 ben che flaua pur effa a pian 
terreno haueua però nel camino della 
flanza vn fencftrino fatto per dar'e- 
fito al fumo, con tutto ciò volle, che Co» 
pra di quel fencftrino per non haucrnc-' 
altro maggiore 1* alzalfe la gelolia, e da * 
poi affacciandouifi, ancor che appena vi 
potefle ficcarla tefta in vn punto medefi- 
mo fchiumana la pihjfifcaldaua, e face- 

ua 



10 prologo: 

ua Tamor col berconei Ma mi pare df ha 
uer decco a baiiianzadeli'acte tnia^ fe tan- 
to haueflidifcoifo dell'opera»<:he£ha da 
lecìfaré ùoiì h aurei detto pocb'j fon de- 
gno però di fcula> come c[iielloj che fona 
jQUOuo in quello loco > non informato > 
che di fate il palco,;e di metter le Scene» 
Chi fiaoo poi li recitanti io non Io sòiche 
a contenga l'opera da recicarH manco Io 
sò :cóme fia intitolata non nre ne ricor- 
do» ma pianohormifouuienci l'opcr^è 
intitolata il Faufto-, onero il.Sogn<?di » 
D«n Pafquale: che ii co n tenga non pòf. 
lo altro ducj fe non , che loro Signori f<? 
fi compiacciono diftaré con dttentionc 
io featiranao . A Dio^ 

Fine del Prologo,, 



ATTO 
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rwiima'i elenca Q3Cfl» racsc^cocfl avcamas 
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. JENA PRIMA. 

Naiciftxìideiitio, e Mòmo . 

>Jar. IS^lSSfiH^ è dì guardia; chi c di 

guardia ? 

Mo. H i^Sàali -^J^ MalannOiChé Dio vc^ 

dia à quanti fète adelTo» 
adeflb • 

Nar. ( Narcifo fuori ) chi è di guar iia na< 
- vditc? 

Mo, Adeflb > è tre > ( « w marauigriaud 

che ftaffe tanto à nOtt se fafentt ftò|mli- 

mante affettato . ) 
Nar. Accelerate di gratìàjgià l'hora «tarda* 
ilo. Eie minute ilelleireguitate iigao Nat 

cifoyche mò vi è*I bono . 
Nar. £h 9 maggior foIIecitudiHe Mozno* 

L* acqua in ordine per ic mani. 
Mo E perche non ce vi care vV altro api 

glialla , eh* io hò4a fa altro io , 
Nàr. Eh,che hora non è l' hora di ricercar 

gli impieghi altrui* S. A, e qua/i fuori di 





2i ATTO 
letto j gli ordini fiioi ci fpronano , la iie- 
ceiTità ci filinola , caro il mio Memo por 
tami tu r acqua >fe brami i eh' io conti- « 
n ui à portarti affetto • i 

Mo« O bene^come dice bene'I Signor quel- 
lo ; ce vuol* àItro.i che parole ^denari ci 
volci li tnì quattro feudi , che v' hò im- 
prellati quanno femfciarannojnon sò mò 
io> la difcretione e macie dell'anni. 

Nar; Deh raffrena fi imempefliua richic: u 
fin tanto , che ò il Principe mi fbmmini- 
Uri il falàriò; o vero che io rifcuota vn_» 
credito > che ferbo con vn Caualiero di 
dieci feudi da lui prómefTomi per equiua- 
lente numero di Conctti fatti m applaufd 
della fua Dama» che fc vuoi hora vdirli> 
credo haucrne gli originali in faccoccìa^ 
fepurnon fallo. 

Mo» E eh* io non voglio fentì Sonctti,non 
voglio ; addonca me ce bifogna hauè pa- 
cenza tutto fto mefe con vofjrifcio e ? uh 
zomma tanto è di Cortigiano à yno quan 
to c digle fpiantato . 

SCE NA SECONDA. 

Prencipe Ottauio di dentro j 

Narcifo> c Momo. 

Prenc. f^Uiììì. 

Narc . Vj Sereniffuno ; te li farò pale- 
h a nuoua occorrenza, fcufami in corte- 
fia Momo gentile , c compatifcimi in vn 

punto 



PRIMO. ^^^3 
punto; chi viue foggetto a voleri aJtrui 
non p uò dirponer de proprii ne pure va 
momentojdipiire il vero Momo (i potea 
dir più in vn periodetto alla sfugit^.^arte 
Mo. Ahiahjah, ò che fe ne pozza perde la 
llampaj come ce fà'l dottorino > le be io 
non nò /Indiato de Jetteraytato de certe 
quelle me ne rentennopiiìde lu'h me ne 
Tentenno* fan^ 

Narcìfo torna . 

Nar. Dio ou' è coHui vogliano an* 
\J che i Seruitorj hoggi giorno 
fpacciar del Principe^ à che iiamo ridot- 
ti; andrò io medelìmo à prender l'acqua* 
e farà termi nata ogn i lite . 

Mo. Oviamòjnon tanto rumore viaj cp- 
co l'acqua , pu altura dì ferenella . 

Nar. Ma può fare il Cielo : di già Io fdc- 
(^no principiaua ad accenderli in me: 

farte con V atqua, 

>. O che frempe fto logra Mattoni te^ 
vie a mette fte pacchete accofinto 9 Mi 
hò da fà 'n 2Ò che^ e me s*è fcordatOi me 
s'è 

SCENA TE RZA. 



Cola> e Momo. 



Col. 



A Dio MomoiC cne pienzi de bua 
no fla mattina cofsìpeticmpo. 
Mo, Stòpcnzanno accrta qiielk>chc m* 



M ATT O. 

h.i ditto'! M aeftro de Cafa che non-ttjfi 

ne polio ari ecordà . 
Col. O coturno c accoilìi farà càrche'bu- 

fcia pecierco . 
Mo« OadefTome n' arrecordo, volefle *! 

Celo , che fiiffc na bufciajbafia non pò 

effe maiichè fio Maftro de cafa j^ozza fa 

bona fine . 

Cola. Haue Io tuoito Momomio » calo. 
Maftro de Cafa è no galant' hotnmo . { 

Mo. Si eh j sò cofe da gjJant'homo quefte 
de voJè da me tre paiioli'j mefe, pe reco 
gnitione d* hàUéme fatto fentià pe pala- 
frenierode S. Altezza . Eh Signo CoJa, 
fe be sò vn penero baronljeccojsènno- 
raco ve >€ sò quello che dico . 

Col. E sò rega^lie cheffe » che vanno in_j 
forma fecóndo 1* vfan za j che «òrre hog- 
gi iorno • 

Momo. Oh fentite che bel repiego Cor ti- 
gianefco. ^ parie» 

SCENA CLV A R T A. 
Prencipe, Narcifo j e Cola • 

Pren /^Ben venuto Signor Golajfete de 
V-/ più folleciti voi? 

Col. Sereni/lìmo abbefuogna be , ch'io co 
ine a chiìj Vecchio femitore de V.A. Ha 
Io primmo d* ogn' awcro à bcnire a ferui- 



Don 



, P R I M O 5' « 5 
Don Pasquale è egli leuato ? l'hauete an. 
Cora veduto? 

Col. Sercniillmo nò non J'haggio ancora^ 
bfiduto , ca mò propio Ibngo arrmac o • 

Prcn. Mi/èio Ottauio^vnfoJ figliuolo ma- 
fchio mi dellina il Cielo « e <]usfèo inha- 
bilc ad ogni impiego. O quanto e deplo- 
rabile la mia forte» è poiliòilesche noru» 
vi fia modo a renderlo almeno piii pron- 
to nei difcorrere 9 fe non più faggio nell* 
operare ? Oh Dioi quel fuo proferir It-a 
parole sì tar4e> mendica tcj fd in Cerro tte»^ 
^ucl non capire il fcnfp de idifcor/i, e fi- 
nalmente quel darfi a conofcer' a beJia-» 
prima $1 negl'habiti olal compoftijcomc 
ne i coftumi poco nobilijper peuero affat 
co di fpiricoi m* afligge in guifajche mi fa 
eflere il più fuenturato Prenpipe, che vi- 
ua ;cqnofco €he l'hauerlo applicato alle 
virtii è vanità>mà T clfer. egli Principe 
lo nchiede)benche fenza friKto . 

Col. E V. A. non faccia (Juerere contro 
Jo cielo, ca lo celcuriello,ch'haue abbe- 
ftiogno d* accattare lo fio D. Pafcal^ 
lo pò vennere la lìa D. Ermfnia la fora a 
ca veramente parepropio na fata mar- 
g'ana-j - 

Pr en. Ciò folo mi confola 9 che peraltro 
farei quafidifperato . Intanto non credo 
che pofTa tardare il sccretanojch/e prima 
di applicarmi ad'altro è necciTario j. che 
io feco confcrifca alcuni particolari » 

Col. Oh cà me cadeua r Afcno . 

lì Fmao . B Pi-en. 
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Prenc. Veramente egli c mmiftro fedele, 
io al cerco inclino alle flie ibdisfacioni > 
uè mi contengo *jirJo in voto prefcn- 
zz > che sò quanto fete Tuo confidente» 
bramando, che allefue crecchie ginnohi*- 
no tali miei jfentimenti d'affetto . 

Col. £h, eh, eh, V. A. dice de truono. 

Pien. O eccolo appunto* 

SCENACLVINTA. 

# : 

Prencipc, Conte Cclandro, Colaj 

c Narcifo * 

Prcn, #^OntcCeIandrollauo condeJl- 

derioattendendoui,flimando« 

che noi' poreflè piùi lun^o tardale la vo 
ftra vigiJanaia, circa 1 nollri affari di Sta- 
to, o^ni giorno più accertandoci della-» 
vo ftra alfet tuofa premura « 
'Con. Voli. Altezza mi comparte quegli 
nori ( mercè la (Ingoiar lua benignità ) 
che allapouertà de*jniei meriti non s* a- 
dattano « 

Pren. La fedeltà , eh* in voi fcorgo ha Ca- 
puto arricchirui di meriti fenza jiumeroi 

Con, Menti poco pre^gio può difpen- 
farmi ciò, ch*è debito <Ji vera feruitù » 

Pren. Ma ' Ji debito valeuolcad obJigarc- 

Con L'Animo però di chi ferue all'Altez * 
za Voftia . 

Pren. L' Arbitrio ben s* xii chi vi co- 
manda . 

jjao^a.- Con. 
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Con, Seveniilimo > ^V,^ opera dt Grande 

troppo corte fe . 
Pr. Il voftro affettai me bé noto micoflnit 
g eadopera rei 11 ta! guira>ritnianioci per 
tantojacciò che prediate gli ordini oppor- 
tuiìi perla Siato . H voi ><gnoi Cola fer- 
mateui (^lùin Antica minerà /in tanto^chc 
yi fo cliiamar dentro . 

partqno tuUt,€ ftfJa Cola • 

Coi. Sereniilinio sine . tardetta la fortu» 
nà mia cecata cauaichefTo è lo premmio 
-della feruitùmia de tantVannes *>i zomma 
dice buono loproucrbioa vuoue viechio 
ichiaffale no inazzuoccolo a lo carufo* 

S C £ N A V I. 

Marchefe Tramcricoj e Cola. 

Mar. ^ Eni itore Signor Cola > io vi vedo 
i3 molto turbatojche vi è di niiouo? 

Col. £ .che biioi,ch.e n* ce ila Sio Alarche. 
fe Trameri co mio, n'c'èlaniala fcior- 
te mia> ca pe Ho caca faponette deJlo 
.'Secretario ferue n'chefta Corte d'Alef, 
fandria pe iia nzegna de tauerna, na vo, 
ta era loprimmo^chetrafìua 'nConfiglio 
fecreto, (e mò da n* anno *nca> dopò , 
che trafeie cheflb 'n chefta Corte j fon- 
gopeo dell' vrtemo ; tutto lo inorilo, e 
tutta la notte non fe fente antro 'n bocca 
a Io Prencipe ca addoue eie lo Conte-» 
CcIandi:o , addoue tie Io Secret ario,ca' 

B 2. pare : 
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pare propio, che haggia cacato l'oro 
'n te le mano . 
Mar . Certamente , cfae in quello hauéC€_-» 
ragione da vendere > ne douecc perÀ Colo 
doleruenc,pòiche il male è communcL^ ♦ 

► Io parimentpjCóforme vi difll hierijini co 
noico di graniuga meno fauonto dal Pré 
cipc , e da D. Erminia, che per quello eh' 
io ritraggo da vna Tua ftiana meianco- 
Tiia argomento » c|ie cUaiia prefa deJ Có- 

• te» e chc^vadi per inodeftia occultando I* 
atfetcoi poiché quei Tuoi fguardi filli vea*- 
fo di luijquelle correfìc non vfate per Pad 
dietro ad altrui mi daiino a dubitar noruj 
poco . 

Col. Mora mò ca dicite chcfCo de la fia D« 
Errainia> io pure n*c*haggio fatto reflef. 
iione I e pc diceretella ne vao dubetanno 
aiTaic.Ma iafla fare a fto fulH(:iello,ca te 
voglio fa fpàntécarc <;o le mercangegne « 
. Nó ped'auto vi come v'haggioditto chiù 
vote niefongo dritto colo Coiitc i^* am* 
micitia che pe fcoprire V annaméte foie-** 
c bedere fe pOzzo cò qwarche embentio- 
ne farelo deropare dalla gratia dello Prc 
cipeiC de Donna Erminia. 

« 

S G E N A VII. 
NarcilbjPrencipe di dentrojMarchefc 

e Gola • 

Nar. "XTl Cono entrambi Sereniifimoi 
Picu. V Ditegli che li accendo. 

Nar. 
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isTak Sii^hor Maellro di Cammera,c. Signor 

ColaV inoltrino, che S. A. aojbilcc ani, 

bediic foro Signori .• 
Coi. PalTa V. s. fio Marche re . 

SCENA Vili. 
Cacaluccia^e Narcifo, 

I 

Cat. Pouerina nie> eoCa voglio farci 

sò difpcrata io . 

Nar- Madonna Catalnccia cosi di matti-» 
no vi date mpreda aUa di/péra tionc - 

Cat.- Efi'DióiSig. Narùiro/tó<v Vbijchc 
pon hà'tiete còmf me a cóbàtte con vn 
ciarnclio pazzo come quello dei Signor 

Don PaFquafe • 
Nar. Che vuoldircfòr/I vi tormentano al 

•fbli'tò le fìje /Solidézze ? 
Gat. -E ficpro^fe non fa altro chc malijùh 

qnarfno ce penilo chi vorrà fentì S. A. 
Nar. Cornea dire,. 

Cat. E ahnaco |o fciorgnio a sbufcià l^o'^C' 
' chi; a tutte le figure de quelli quadri bel 
li a che fono nella Tua ftanza , ''e Hice>chc 
i*ha fatto , perche non volejc/ie gie ve- 
dino pi ri li fa t ti fili . 
Nar. Ah, ah,ah, è Feramente ridicolofa ♦ 
Cat. -Se tr4;fta, che non parla mai,chc non \ 
dia fpropò/Itt .Hierfera poi s'era incoc- 
ciato de volè annare a dormire lenza le» 
uztfi ie calzette, c le fca rpc, non per ai- 
fi 5 tro \iu 
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tro(mcdi(re)perchehaueuapaurajche-^ 
non Te dicelle perla Corte> che lui anni 
ua fca ho à letto . EadefTo ma mentre, 
io ftauo vcllcnno gì* è venuto vna fèrne- 
fiz de volefl,'^ veftirc qui 'n ànticammeiu 
doue c* è gente , perche dice , ch'in-* 
Caramera (az non c* è mfciuno * e che_j 
*I veftirfe Tempre ha intcfo dire che bifo^ 
gna farlo a modo d* alcri> e io a dirlajpw. 
quello so venuta qua per vedere >che non 
ceilano gente > che la burli no>c dargIie 
quella {bdisfattìonc . 

Nar. Ah, ah, ah > quanto è galante il mio 
Sign. Don P.alquale . 

Cat. Horsu, è meglio^ ch^in tanto lo v — 
da a pigliare V.$. me dateliccnza . parte^ 

Nar . Eh anda te pure>clx*è fuperflua richi e 
fta la voflrJT > poiché da me con le donne 
non mai fìcoftumanoqiiet termini, cht> 
mi porrebbero caftituir fènzi termine^ 
di cortelìaò c5cetco>ardircó(Iire,fepol- 
to frale tenebre dell* pi>Iior,(Qno purt-^ 
fuentiirato> fono pureiinf<?lfcej hora,che 
.VI voleuano a fronte gl*^ orecchi vna-» 
erudita donzella, me vi fi p?efentanoque 
glid* vna idiota > nutrice di Don Pafqua 
J« , fona purefuenturatà»{bno pure infe- 
lice . ì^f*^ 
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SCENA I 
D. Pafquale a e Cataluce 

paf. E giorno ve Gataluccia» 

Cat. \J Sicuro eh'c giorao^adeffo VX 
n'accorgere Signor D. Pa Hjuale» che Te- 

. te mezzo veftico>giufto > giufèo è l'Alba 
delle mofche : horsù già che vi fcte in- 
cocciato clevoU veni qua in Antica ni» 
mefa> fe volete j che ve /ìni(ca de vefti 
mettetene à fede 

l-'afT E tanto ftò in piedi > che non ha mi- 
ca prefcia > che voi x che io, me metta a-» 
ledere. 

Cat. Ohnnè cominciama predo a fi dèlie 
voftre>à fcjche velafl'o annà mezzo Ipo- 
gliato- . 

Paf^ O via Cataluccia non ari-abbiar^ 
via sù ecco > che me mecca a fe. • 
dere» 

Cat. Ma me ce vie a me quanna non Hate 
fa ufo y perche noi altre > che Temo nàte 
a Romanonvolcmpefle ftrapazzate vè»^ 
Orsù alzate qua la gamba>fc vole cecche 
ve tiri sit quella: calzetta 

Paf. Nói no;^ cosi Uà bene > che non vo- 
gIio>cheledica D.Pa/quale adeiro>che 
è granne iè fa tirar la calzetta. 

Cat O Bono , bono * hauete vngran giu- 
di tro voi > lalfatemeallacciauue il gìpp<> 
ne,, ò come c /{retto>bilbgna> che ve fac- 
ci male » 

B 4 Paf- 
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tal uccia 3 adeflb che dichi cosi 
_gio che*l Signor Cola dice delle 
^nalche volta . 
B vna brutta cofa ; Alzate le biae- 

•rai. Perche CpeCCo > fpefìb j me dice, che^ 
fempre preme più la camifcia del gip- 

' pone , e non è vero > che adefTo me pre- 
me pili il gippone de la camifcia ^ ncji 
veio Cataiuccia«f ? 

S C E N A X. 

«- Cola , Paf^uale , e Cataluccia , 

Col. A% Schiaimo de cheffa bella faccia 
kJ de lòfio D. Pafcale i Io cielo 
ve benediche^ . 

Paf. Toccatene '1 nafo fignor Cola > che 
non me fate '1 mal* 9cchio . Eh via-ji 
Cataluccia* tu non la finiTci mai> noo^ 
me fai proprio feruì > ma però ce reme- 

- diarò io . 

Cat. S* io non ve fb Ccrm ce vo poco, che 
non ve dichi ,*trouateue vn'altra> che-* 
ve ferua meglio de mè »ò guarda mo . 

Paf. O chefubjto te pigli collera» te dico 
che ce rimediarò io, non ce fenti . O pi- 
glia tò . 

Cat» E che voIete,che ne faccia de (lo hoc. 
tone , ò che gufto » non ce l'attaccate voi 
ne vero alla cafacca . !» 

Paf. Voglio » che tix me ferui^bcne » 

Cat, 
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Cat. M à come C eij^tra vh ho ttone col ftr? 

uibeneiHpoueretta mc,ce ho dico io qiiQ 
' fta mattina. 

Paf. C'entra 5 c'entra »perche m' hi dettoci 
Sìffa . Cola» che la feruitù quanno non__» 
sàTeruire fe ^ìida, qualche bottonejper- 
che impari a (èruir bene vn' altra vojta ^ 
rhai intefo mò. 

Col. Ahi. zh, ahi beano > brauo pc vica^ 
mia. 

S C E N A X r. 

I 

D. Evminhy D.PafqualoCola > e 

Cacaluccia 

\ 

D.Ermi C^Erua fua Signor D. Pafquale». 
D. Paf. 'm* / O fete voi Signora D . Ermi -^ 
i iiia.» e. che v-e fete leuata ? 
Col/ Crederaggio de /ine io>> enollo be •» 

dfete?' ? 
Erm. E ben> come dla ha «dortaico quefta^ 

notte ? 

Paf. Com' hò dormito ? Me pare hauè 
dormi to.fempre coirocchi ferrati.. 

Col. Eca no bò dicere chcfto mo?, ca bo 
dicere s' hauite dormuro beneijifènza-s 
faftidioj fcn za, fcetarcue, oolPe^teanctc 
ch*c bregognapropto . 

paf. Non fapete niente voi altri ì m& sò 

? log na to, me sò. 

Erm Si è>vi lète fogn^toTe vi ricorda-refte 

XlFaiiftOa B y per 
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per ventura' del fognojche'l Signor C<t^ 
Ja sò che fi Jiietw d'interperrarliv 
Col» E io haggia poca: hahelctat? Sere-- 

Paf. Laffatcmece pcnfare vn poco. O fiate- 
2 itti, e mettetene a fèdere ^ 

Ernv. Hora eccoci a ledere . 

Paf Olentite»c era vna volta* nòjnQ»noii 
dico bene j me p ;reiia de racconcarne.-» 
vnafaiioia, recomniciamoda capo. Sta- 
notte quàno me i ifógnauo dbrrpruo,ch* 
annatio per la meiza notte,e me pareua s- 

Col. E che bor/iflTuo fonn arene fce tato; e" 
ca non fe dice accofsi . 

Faf. State 'n pò iitto voi Signor Cola— » 
che non ve dirrò niente io- , 

Erminia'. Lafciatelo-dìre a Tua pofla, ogn*' 
vno già sà', ch'egli iiotì è Demoftene. 

Faf. Ó> hauete fatto^ a^^ai^^ me sò fcordatcy 
d'ognicofà. 

Ermin' E penfateui qualche poco , chft> 
VI tornerà a memoria . 

Paf. Me pareua j me pareua,rche fuflela-»» 
befania. 

Còl. Quanno parlano le veftie • 

Paf. E mepareua > chefuffimo a Tauola-*' 
io > irprencipe^' e D» Erminia , e me-» 
pareaa y cife il Secretano, il Marchefe > 
€ voi 5ignor Cola feruitfiuo i Taupla , e 
nte parena", che in quel'a tauola ce fofTe 

■vnapiz.za:cò la faua^da fare il Rè, eme— i»» 
pareua. 

*^oIa • Ohimeac co tanto me patcuaij r 
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emeparcuan'c'hamte fatto tanta dcji 
Capo-^ 

Ei'inin, O Dia») tacete Signor Cola > Ce 
cuitace Signor Don P^fqualejchcuonL-»' 
H può dir meglio . 

Paf.B me pareua— E non me parcuasu^ve* 
voglio da gli fto Signor Co Ja ; ma però- 
me pareualui y eh*' vn. mofconc^iraflfij 
rmtoi no a quella pizza » e tutri quanti 
gJie dauamaa quel penero mofcone> t-»- 
quvimofconeZLi.zùjZu^incocGiauaa gtrà9. 
e 'ncocQaua . Quanno poi nzcceo in- 
zeLCoquermofconc leuauala fanadail^i. 
pizza) e ritto> ricto^ iantettcuanelpiat^ 
to a D. jEr minia.. 

Col N'c* è auto- • 

Piaf. Piano ►Come fete prefciolofb > e co- 
si tuttrgridàuamo^ : eviua la. Regina', c_j»« 
villa la Regina e cosi.if Secretariò pi- 
gliauala Corona> che /la U2:su quella* pie 
22 » e cosila mctteua in Tcièa a D. £i:mi« 
aia > e cosi frettala fòglia , e largala-» 

via r dite la voilra^ ». eh* ho decco la^i^* 
miai.» 

Còl Che non è cfiiù lungo lo fuo{ino> 
Paf. O, troppo credo che fulfe-pili lungo^ 

io,ma non me ricordo'dclrefto> pcrcht-*»' 

adilla mefuegliai fubito io. 
Erm; Non poflo negare in vero^ T affetto 

del Signor Don Pafquale verfo di mtj, 

mentre anche fognando m' augura fò— 
ijcita . 

Cor. Pe cicrto'i che *ii che/lo iìjonno pare 

A ^ «h& 
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che n' ce fia de Io foi-tunatcj ma perè le 

fuonnc Co Tuo mie. 

S C E N A XII. 

» 

Erminia , Conte con vn piego di Ietterà» Pa 
filiale > Cola j e Cataluccu • 

Erm. #^Once vi (eorgo molto impiegato 
V-> con tante lettere atta mano, che 
Buoue ci date delia Corte . 

Con. Al certo lo fpzccio di queift^ ordina-* 
rio c copiofo di lettere > ma di poco ri- 
Iieii o a gli affm dello Stato,foJo la mor 
te del Duca d'Albania ne fprona di fubt- 
«a lettera di condoglienza. a quella Dii-r 
cfceflarcgnaiite.. 

-SCENA xri I. 

Maxchefe , Conte ^ Erminia^,Pa>; 
fquaJe , Cola > e Csl^ 
taluccia 

Mar. U luerifco Hmniimente V.A.' 
Erm. IV ADioMarchefe.Al ccrtoCon 

^teveii prefenta occafione conform^-»^ 
al voilro genio, fe hauete a fcriuere a Dat 
me di quel pregio qual' è la Duchefft-a 

, d'Alban ia . 

Con. E signora» V occaiioni conformi af 
mio genio fono quelle > che tendono ai 

ftroigio di V.A, e del mio piencipe ,che 

" set 
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peraltro Dame diquahmquepregio io 
non curo > tanto più da me non conofciu 
te^nt conformi al mio grado . 

Erm. L'eminenza peròde* voftri mèriti a 
baftanza può fiippiire aJ mancamento del 
voftio grado: che ne dite voi sig.Coh. 

Col. Io dico ca chello , che dice V. A* è 
chià>che beriilìmo . fiserentHlma > de li 
ineriti dello sic Conte abbeibgnalafsi 
diccrcamerre la beretate > capegratia 
foia me confida onne cofa . 

Cont. signora fi compiaccia darmi licen- 
za» già che la fcarlèzza del tempo per lo 
difpaccio d'Albania mi toglie il godere 
Pabondanza de'fuoi fa nori • 

Erm in. Così follec/to Conte alla parten-' 
za > 

Co'i. La ncceflìtà mi ftimola. 

Erm. NecefiStà > che dipende dal voftro 
arbitrio . 

Con» Si quando lo Icriucre alla Duchefsi 

d'Albania ammctteifìs dimore . 
Erm. Gran premura vi cagiona il compliir. 

con leDame . 
Con. E V. A. sa molto bene quali ixanó 

grobliglti di chi /cruc, per obedire a chi 

comanlla. 

Erm. Se con tanta vrgenza i 1 Principe nTio 
Padre v'impofc lo fcriuerle , non voglio» 
maggiormente impedirai: andate Conte> 
&ioin tanto* mi portaro ne* Giardini ai 
far due paffi: vuol cfler meco sig»: !>• Pa^ 

? i>Ìiialc. ilCinte^Ati». \ 

Paftiu^ 



38 ATTO 
Pafqut. Ce. vena io y fe; Tq contenta Cata. - 
luQCia... 

CataJucv Obonordimannatericenzaià me* 
ne per andare cò la «Jfgn-oraDkEimihia:^ 
vortra forella , alì>ali» ah.. 

PafI O' via^ccvciiò sii ; Ma.con patto che 
tù.Cataliicc.iamandi a chiamare'! Guan> 
taro>cHe me:vogJio.coniprarc- vn paro de: 
guanti d! andare a caccia. 

Cat. SrSignorc) adcflb.vado ac dirlo 3 Me- 
mo j e: V e. feruo purtt. 

Eimiv Andiamo dunque.- f>arie ccn Fa/quale»- 

Mav^ Hór Signi Cola haucte. voi notato it 
dilcorfo dt Erminia coICon te ? 

Col., Pe ciertoy che J' haggio notato » 
fèbede propio ca^àbbefiiogna ca 'n cefia • 
^sarche mbruogiio ammorufò trz-iffn 

Man Echi nehadubioiruon fi vede chiara- 
mente D. Erminia tuttaintenta a fauori- 
re: il'Secretariò j,e quello che pi u mi fpia"- 
caè» ch*ògni giorno va rallèntandofi nel 
corrilpondere ai mioaffétto , e bench>-^ 
coiTofcayche il fiio verfó di me.fia piìi ter 
mine. di gratitudine >- che forza di genio r 
cón-tutto ciò per fondarle machine de^ 
miei penfièri è più che. valeuolè 3 poiché' 
Jion niegor chela fingofàr fua bellézza-» 
mi vYoflenti ad'amarlai ma- più mi fprona" 
J*acquifta dèlia fiia Dote,cheper l*inabi- 
Jìtà del /rateila farà il dominio ( come-^ 
voi fapete) di que/l(>Staco d* Alefia'ndria 

^'"^ggioE^d' vn Regno .. 

Cola , Cappecaié naiuoco cHcfso, che-» 
oisi*. abbe* 
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abbefiiogna apiirence tante d' vocchie , 
Mai' . Mà CIÒ a d^rJa a me preme , nè vor- 
rei che col inr'ernarfi il Secrecari/> nella' 
grafia dt Hrminia s ' intorbidafTero Je 
mie fortune > col render!* animo di quel- 
la contrario al riceirermrjfemaireguifrc» 
per fuo Conforte . 
€oK O cheflb Taria peccierto ; e c hello 
ch'e ptOjiarria a rifeco, che nofia prc ten 
nefle pe mogi iere pocca quanna 'n c* eie 
chellacorreij^cnnenra d'Ammijre fe fi, 
no grani cole" .- 
JMar. O di quello fi eh' io mi rido in riguar 
do air elfere il Conte non conolciuco ira 
<juef?a Corfe> che da vn anntf in qirà, fera 
2» merito di ferii itii, di patria flranicro, 
di nafcita cauaiiero priuato^ > e fe pure fi 
rroua hog^f nella carica di secreta rio di 
Statojvoi ben fàpete> eh' è flato più bal- 
zo di fortuna i che forza dei fuo valore > 
haucndogli fatto gioco quella pocainfa- 

rinatura di maneggio" di Stato,edifciefii 
re^ eh eglipóiricde V 

Col- perzì fongo de Io parere vuoftro» 
pecche? fe lo Prencipeyo acca fare 
Erminia con quarche signore de lo' Sta- 
to >• nonpò trouaremieglio' de V. s\o 
Marehele; vote ve fite fcrefciuto da pici 
f ilio 'n thelta' Corte » voie fite de ftrep- 
pegnatrrinne'yche leu 'folo Prcncepe,jì 
te lo fchiorede la nobilitate»- e lo chiìi 

à tì<cQ de cheffo stato, de tale manerai-.,. 

% ciie quanno' non riforueffe de darela a_-*> 

q ti a r- 
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qual che signore koftiero , non vè porrli 

jfeappà fto muorzo da la vocca ► 

hUr* lo lo tengo j>er infàilibiie> perche il 
Prencipe come più voi te mi ha detto^nò 
vuole » che i liioi fuddici prouino com- 
mando ftraniero>e fe pure v'inclinaiTcjfo 
Ip con cadetti di Rè applicarebbe l' ani- 
mo ,,de' quali hoggt non vi è che P vnico 
fratello del Rè di Armeniaiia cui Coror- 

j; na có(erua>eome voi ben fapete>.nemiiH 
implacabile per molti Cecoli a i noftrj 
Prencipi^eda quefto Stafo d^AlelTandrià; 
Dunque rapioneuolmente concludo, cha 
Je mie pr^ténlloni farebbtro quafi giunte 
a fine , fi; non rimpedi/Tero i prcfènti.in- 
toppuchequantodcboli , tanto più fal- 
cili faranno uperarli dal valore del • si- 
gnor Cola, 

'Col* Hora mò si cadieite buono sio M«ir« 
cirefemio^Io ncotiopo benir aliuieIlo> 
£nachelio> che mporta eie Ia prefte2za>> 
ia pctra de lo (cannalo è lo Secretario y 
cjuanno chefTo è caduto da la grafia de»j 
lo-Prencipe fcomperannofubbeto i' am* 
miwe foie , Vuie farrite a Cauallo e io 
tornaiaggio ad efler ftimmato common 
prima . Pefa cheffo mò> abbefuogna in- 
tàmare lo Conte con vna de fse due-cofe 
òcon tramma derebeIlione>o cofofpet* 
lo de nore. Quanto a lo primo non ce-> 
vco taglio > pocca lo Secretano leruc 
co gran fedeletate* Quanto ado leconna 
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moannafato quarcofa buoglioin conJ 
fidenzia attaccareme achefto, pecche ca 
Co che. ilTofo/Te nnamorato de D. Ermi- 
nia , farria penfìero de ilo furto de fare^, 
che lo prencipe n* ce dafle fubbeco , fub- 
beco l' ema Caflìai e fareiice bòa merca- 
to . 

Mar. Si VOI non la difcorretemale per par 

te del Conte i ma dato che D.Erminia-j 

corrifpondefTe ad amarJo,come ncfia- 

mo indubbio , in qml modo vorrete voi 

far penetrare alJe orecchie del Piencipe 

folpetti d' honore contro della figliuola, 

fenza prouar di quefta vn ira implaca- 
bile^ . 

Col. Donalo faraggio accosiJprocurerag 
gio primo fcoprirc dall' vna ? e dall'anta 
parte commo paffa la cofa,e lèconno Ve- 
*^^^^gio l'annamiente jerraggio operafi 
nojhora via non chiù chiacchrere,voIim'\ 
mo fare na caramenattna d* vn horetta-» 
fmOi che bcnga pe buie l'ora d'aflìftcre-* 
a Taudienza da lo prencipe» e pe me nt-j 
de ire a dare principio a ila faecenna^ca 
peciertonon buogliotirarela chiù a-> 
lun^ j , Ohpocca iamo pe Urada ve buo- 
. i'o defcurrere de no eierfo fuonno j che 
huus fatto D. Pafcale de D. Erminia , 
che n' c* eie ntricato lo Conte perzi » ^ 
fe be dice Io proucrbio ca non abbefuo- 
^na tene mente a fuonne > con tutto che- 
Ilo a le bote riescano . partono, 

SCE- 
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ATTO 
SCENA XIV. 
NavcifQae Pafqualc. . 



Hareifo facfU fiXi^i^i di. numerar U pi 
l abt dt alcuni ver/i con 
le dita : 

mJ' parate a giocare a morra da-^ 
voie ? 

Nat- Noti mia signore ofiTcruantft > ma ;i 
dirl^jftauo bervii rammentandomi il me 
tro dei Verfi d'alcuni poetici componi- 
menti» 

Paf, E che hauete boetato qualche cofa è?" 
2>Jar. Si signore», due sonetti affai curiofì » 
colmio ròi ito lille amorofbj incuifòna 
varii bifticci>e diiierfi ver fi Leporea nibf 
eoa altri entufiafmi poetici ». 
paf Che fete innamorato voi» che facete 

li sonetti d'amore • 
Nat Se fona innamorato>. (e io fòno inna 
morato^ AmO' Damaditalpreggiaj che 
polio ben dircche il fuo? volto h^^ Si*\ im 
pouerito diluce iASolejtl fiiocOiK. u 
ro il Patrologia fìia boccadi perle l'ori* 
civte;e finalmente chi ha fòrte di vagheg. 
liacquer fembiantepuà darli vanto d*- 
lairere. fcorto 1* aftrattodeila bellezxa 
in concreto ► Che le ne pare signor Doo 

Pafqua- 
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pafquale di qucfto periodo ne alPimpro- 
iiifo > 

Paf. Oh io so vn hej fecreto a cono/cerc«> 
fe fe voi bene all'innamorato io. 

Nan L'ho a grato certo ; ft compiaccia ef- 
fettuarlo nella perfona mia • 

Paf^Uàìe tocc^ ne'fiancbi Nsrcifo the 

non fi mm ue % 

PaH Si che ce voglio prouàjalzate le brac- 
cia:/! penfate^non gle volete benefècuro 

VOI . 

Nar, Come io non gli voglio bene ! Se la 
mia Dama è Tvnico centro oue tendono 
tutte le linee del mio incomparabile aff ce 
co 1 ò al certo ella s'ingamja . 

paf. Non m'inganao n<i ; perche femprc 
ilo intefo dire» che chi amateme;e io vi 
hò tenticato bea bene>e non cernete nien 
ce . 

Nar.Sia pur come ella dice —Vuol fauorir 
in tanto di dar l'orecchia a miei fonetti> 

Paf. Signor nòy che l'orecchia le voglio per 
me rò (guelfa è bella. 

Nar. E voglio dire» le lì contenti v4irli> 
( ò che beiftia . > 

* ^f- Ocom* è COSI diteli sii » che poi nc-^ 
. vogìi<k (\[xQ proprio vno ancor io . 

Narc. Due (, co.uc poco Sinziio dilfi) fono 
i Sonetti da recitarli ,11 piimo alludi^ 
ad vn Amante » che ottiene dalla fili-» 
Dsma dolcemente vn baciorda cui parte 

fcmie- 
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femiedaricò in amqvQ j che perbreuità» 
traiafria • li fecondo a Amante > clic per 
hauer ottenuto Ja U.fua Diua vn bacio->| 
diuieiìe gelòfo . ] 

Breue Sonetto Poetico.' - j 

e Pafqttale non vi applicai.} 

Dalle Vh'Hi 'del duolo, alPalte Girne 
De i Monti del gioir fermante Vn labro/ 
Ouevnftrale vital d'human cinabro (me 
Pili fiameià dramè étro'l fùo cetró imjjri^ 

ftmndi riattai: d' aniore ? il' coi'è |opprimt > 

^£ in va ragion s'oppon^quai càdelaUro, 
la cui luce conduce incaiito JFabra 
A gir di notte in grotte orcm:é>& ime . 

Antijche *1 crudo,<i nudo Arcier pèr givjc^ 
Ne 1 fèno il gel di gelofia d eftina y 
Che Io fugge^e diltrugge a poco a p<ico> 

« 

Nàn Nè fitio (cioè Amore) Ne fàtio del- 
lo ftratio ei va inrcocina . 
Si cagia inCoco,e nel fuo proprio fbco^ 
Fa^deicor con quelli la gelatina-». 
Che ne dice SignorT) Palquale- 

Piaf. L' hauete finito ancora. 

Nar. Si- mio dolce lìgnore > è bb^^^rO ri M 
netto . ^ 

Paf. E ftato bello lui> però fatia megfio»le 
Bi^e vn poco più curco . 
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Nar. Oh^i fonetti non poJCono cdcr minon 
di quattordici veriì , horz a Jsi tocca di 
far noto il fuc. 

Paf. E vnroh^ttoco lacoda ve'? '< 
Nar. Ojquefto taliioJca^e.ccarà di longo^ef. 

ieiido con Ja coda., 

par» PèirTatelo vai» epiicurto del vo/lro. 

t 

Nar. Non farà forfi fonett» , 
Paf. E Narcifo ? 
Nar. Signore. 

Paf Non m'arrecordo fe noule Ja coda-j 
vè . 

Kar; O aj oerto>che farà più )reiie del nùo 
ma aiilla fajdica pure . 

Safy mUcanitJlonatoi 

La mi Signora m* ha mannato a dire 
Che gli trouafTe na coda d'Agnello r 
Na coda d'Agnello . 
Nar. Ah , ah j ah , feguiti Signor Dou-j 
Pafquale ? feguiti sù* che va bene per di- 
uinità. 

Paf. Che volete » che fequiti , non v*hò 
detto, che non me recordauo fe jion-« 

della coda» 

« 
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SCENA XV«- 

I 

Cataluccia i N^rcifo , Pasquale; 
e pòi il Preiicipe ài dentro ^ 



V /^H poiienfta me rpalìmo de dolo J 
re , imparerò a cogle le refe vft' 



altra volta, . ' 
- paf. Catalncci;^ Cataluccia^ echctefej 
fatto <iualch©nalc ? 
Cat. Ah fiate Jcnedetto Sjg. Don Pafqua- 
Je voi che luuete 1' vgna Inrtghelcuste-^ 
me vna vola lìa fpina dal dito groffo , 
che me fa v:dè le ftelle . 
paf. E come lai fatto^ fcianiellata? O vi^u» 

moiira qua» dou'c . 
Cat, Qua proprio dentro l'vgn a thiu» 
paf. O s'è Jinon ne voijlio fapè niente. 
Cat. E peidie ? 

Paf Perche io non voglio rentra tra car- 
ne i e vgna > vaitela a fa cauada Narci- 
fo > va . 

Cat. Voi fentite signor Narcifo, fatemelo 

^ voi '1 fcruttio . 
Nar. Più che voIentierLporgetemi lama- 

no , v»ha ben punto gagliardamente . 
Cat. Haù haù Mamma mia . 
ri^ar. può forei'l mondo, fembia al natura.» 

le vnafpina di Giunco marino ilèlon- 

ga, e pungente. 

Cat. O lodato il Cielo, vi ringratio 
.Pien. Chiclìj * 
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Nar. sereni/limo . parte» 
Cat- Hor via proprio non ve iavorriadà 

vè . volete yenìjche v'ho^asninannicala 

coJatione ? 
Pa£ E non me fa ^nnà de Ja>portemeIa quì> 
Cac. Oibò è vergogna qui, via annamo de 

iasù> che ve voglio da certe cofejdoJcì^ 

^hc dicono jna"na>ma?na . 

Cafalucàa tiri ^er iebrAcdaPa' 

Paf. E non me tirar per le braccia ^ ie^ 
mfì voi da ie cofc dolce tirarne pe là-> 
pola^ 

S C£ 1^ A X V I- 

D. V. rminia j je Lauinia • 

Erm. r^ I^ratia Lauinia non midiftc- 
Lrf# giiete da* miei torbidi pcnùéri ; 
viuete pur voi felice > ccredete ch^firmi 
iiia j benchcprincipefsa >Yolentie4*i can 
gierebbc il ftio proprio ilato Jiei vo« 
ftio-. 

lau» Mentre c quello ò Signora > p»r qual 
cagione con la Aia foli ta prudenza noa 
fa reprimere si fiera melanconia . 

Erm . Cerche con mia luentura mi violenta 
il de/lino a bramar CIÒ ch'io nó deuo per 
clTer nata PrincipelTaiciò che non voglio 
per elTerio ragioneuole> cièche non-j» 
porfo per elfer troppo mfe lice . 

Lau. .1 
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Lau Signora » conorco che fono ardita, ma 
più mi cale d' ogni Tuo bene , chenon_ji 
mi tormenta ogni mio mancamento» prò 
ui vna fol volta a fiiclare quefla Tua oc- 
culta pafsione j ch'altresì prouerà qua! 
follieuo rechi il cófcrir le fue pene a chi 
non folo può compaffionarle > ma taluol.' 
ta porui il rimedio . 

Erm. Voi mi conftringete col rammentar- 
le a foffrir nuoue pene j vò compiacerui; 
ma però impegnate la voftra fede di non 
palefar a veruno fenza mio cófenfo quel 
tantojche hora vifuclo * 

Xau- Hor li che V. A. mi offende , noo-j 
è d* hora j che mi cono/ce • 

Erm. Sono Amante • ce? 

La. Dunque l'efler amate /lima mal da mor- 

Erm. Più che di morte * fé maggiore di 
quello può.darfi > fono amante di Caua- 
liere lira ni ero * drconditione priuata— » > 
. incerta nell'elfer io corrilpoHa, e per fc£ 
fiarucla del Conte Celandro fecretario 
inquefta corte ; hor vedeteoue s'inchi- 
nai! mio affetto altretanto vile quanto 
collocato in fèno di PrincipelTa. 

lau» Veda fignora,non afcriua ad infelici- 
tà V efler ella amante del Conte Ce ani- 
dro » s* egli è ihaniero di Patria , e piìi 
d'ogn'altro affettionato a quefla corte > 
s' è Caaallier pnuato 9 di nafcita hà però 
menti di principe , 1* incertezza nelT ef- 
fer corrifpofla non fari tale quale ella_j 
ilcrcde 9 noncffendo Voftra Altezza-j 

fogec- 



fogetto, che da efler adorato per Numcj 
ne ftimi indegno V amor Tuo per non-» 
eiier conforme al proprio grado» poiché 
grimpui fi dell' affetio fono effetti del eie. 

10 incuitabili , da cui il fottrarlì non è 
che da pazzo ò da facrilego . Ami pur lie 
ta ò Signora , e creda y che il Tuo mal?-' 
c facile a curarfì • 

Erm« Non poco folJieuo in vero mi recano 
le voftre ragioni» òLauinia » già cheu 
i' amare lecitamente il Conte e per me-> 
forza di cìeloj giuftamentc fiegua purché 

11 tolga 1* incertezza nell'efler locorrif- 
poftacagioned'ognimiodi(turbo . 

Lau. Voftra Altezza mi ponga in chiara 
donde ciò prouenga » e vedrà s' io faprò 
fbmminiftrarJe il remcdio. 
Ettn. Prouienc dall'hauer io fempre occul- 
tate le mie fiamme 3 dal non efler.mi ac-- 
certata fe egli è per venturaiamante d'al- 
trui 3 e fe iJ fuo gemo (coi forme io diìT:) 
inclina a corrifpondermi. 
tal. Hor rhò capita à baftanza Signora :io 
mcdefimajfe mi fo(fe lecito feruirlaafareì 
certa d'ogni (ùcceiTo fauoreuoIe.Qin nS 
altjo vi vuolcj che mcflb aitietàto accor 
te quanto fecreco , di cui polTa V.A. fidar 
ili ed a C4J1 poffa Tue lai co bel modo 1 fuói 
ri > moftrandogli non hauerne fatto 
apeuole ahnn,ma principaimcte prò 
. d'abboccarficol Conte* conferendo- 
. fcnza altii mezzi. Te fia poflìbile, il fuo 
•fetto ie vedià poi $* io so mentire. 
Il Frullo . C Erm. 
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Erm* Al certo > che i voftii confidi m' ap- 
pagano, c credo Eeireletcione del Togct- 
tonon poterfimegliorarc 3 chcffeiÀ* pC? 
fona di Cola, e^li è antico in quella cor 

• te > confidente del Secrctario, mio fami- 
liare intri'nfeco , e fono certa , che di lui 
potrei, diiporrea mia polla ; ma* 

Lau. Ma che Signora fé voftra Altezza—» 
giudica Cola per foggetto proportiona- 
to a fiioi fini , che tanto temere f Ella-» 
sa pure che vn timore ccccffiuo negli a- 
raanti cagiona bene fpeflb alle loro fpc- 

rauzc amoiolè ru ine • 
Erm. Mà però non è vero amante, chi non 

accoppia alle fue fperanie il timore. 
I<-u. Vn aman;i:e ardito ottien ciò che brx- 

ma» ^ ; 

Erm. TaTrtora V ardire è temerità ne gli a- 



nianci. , 

Lau. Ogn'ardire amorofo e degno di qual- 
che fcufa . 

£rm. Il lafciuo 1 e meritcuole di pena . _ 
Lau.Vcrfovna paridi V.A,vn tale ardir oc 

s'ammette; 
Erm. Amore non è foggetto a legge . 
lau. Non a *iuelle d'altrui, mabensiai 

le orcprie » e Cotto • , 
Erm. E qual legge può darfi in amore, cb<^ 

tolga r ardire ad vn amante ? 

tau. 11 timore. r --.m/.. 

Erm. Dunque può foggettarfi in yn cu 

. amante e r ardire» eiltimorem^vnpu. 
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Lflfc. An*i deue vn cuore amante effer ardi- 
to nel palefar le fue brame » timido nel 
compiacerle • 
Erm. Troppo miperfiiadete ò Lauinfa» a—» 
grand-opera hoggi m'accingo,mercè i vo 
ilri impiiin : andiamo . partono. 

m 

SCENA XVII. 
Narcifofolo • 

Kn^tifó vtng hi Uggendo preTifttnente con voet^ 
slU volte fommeffaìl madrigale % epoifi feds 
€ol tuca Ì0fis in mano ^criuAi e cm^mgn» 

LVcij che quanto ofcure 
Più lucide fplendete : 
Voi luci ombre gradite; 
Che il mio feno ferite s 
Che *! mio core vccidetcj 
Che 'I m io core vccidete « 
Occhi be/li>occhi cari,iete d'vn elei fereno 
(hoimè nó mi piace)ch'il mio coievccidetc 
ch'il mio feno fèrite>ite3ete,atejetevcidcte; 
voi fetejvoi feteCallegro) voi fece occhi miei 
bellijocchi miei belli»óbre mie care,ò bene, 
più fé rene dclciel/O bono,del so] più chiare, 
ò garbato . 

Karcifo jotto vece dk^qv^kl^lHe verfl 



Voi fcte Of'Jjjj miei bclli,6brc mie care 
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Più fere ne del ciel del Sol pili chiare 
O che penflerino da Maeftrone , Dicia- 
molo dunque tutto . 

Sopra begf' occhi Negri • 
Picciolo ma gratiofo Madiigalctto . 

In ci che quanto ofcure 
Più lucilie fpiendete ; ■ 
Voi hici ombre, gradite > 
Che '1 mio feno ferite , 
Che '1 mio core vccidcte j 
Voi fete occhi miei belli,óbre mie caie 
Piìi ferene del ciel ^ del Sol piii chiare, 

SCENA XVIII. 
Momo , Narcifb >> e poi Ipolito > 
e Cataluccia di dentro . ■ 

i 

Mg. "PJ Signo Narcifo .> non è hora anco- 
X2f ra de tira de falamelccche ne ve- 
ro ? 

Kar. Che richiefte importune, è per Io cer 

to hora anche (bUecita ; 
Mo. Me fapreffiuo addi douc /ìarannato 

il lìgnor I). Pafquale ? 
Nar. Davn quarto d* hora in qua non—» 

r hò più veduto ; perchcbrami cofa ve- 

Tun2 * 

Mo . Gle v*>9rria di che c'è venuto M iflexe,^ 

Ipohto, iÌgù*5ncaro. 
Nar. EfTendo ilguJT.ntaro 5 fatelo entrare . 
Mo. Emicfer Ipolito rc.'^frate.rentratc • 
Ip- Scruitor di V. s. flgnor ^N^rcifo . 
- ♦ Nar. ' 
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Kf.r. Mi dichiaro vn frutta dell* arbor 
della volèra gratia galant'huomo . 

Mo, E Meglio intanto persbngà piùpre- 
Ù.O miffere Ipolito -, che vegga le fiilf^ 

" nelle fue ftanze il si^»D. Paftiuale^Cata"^ 
luce ia ì eCataluccia . 

Cat. Chi è ? 

Mo. Ce '1 signor D.Pafquale li ? 
Cat. Si che c'èj cofa vuoi* fa colatione - 
Mo. Digle'n pòche c*è']GuaDtaro,chc Io 

iìk afpettanno qui 'n anticamera ? 
Cat. Fallo trattenei^eiche q^uanoo hauerrà 
. firnito verrà» 

Ma. O bono . Vai fèntite naiflèr Ipolit® 

ce vò'n po de pacenza ce vò. 
Jp. Mi marauiglio di Jefimi tratterò qiian*^ 

to Sua Eccellenza comanda * 
Nar. O» hor mi founienc , fai Momo chi 

fù qui hieri in queft'hora per Tappunto > 
Mo.> Chi ) 

Nar. Musà Polo rlBaron Franzcfe . 
Mo. A si, sì , ve piglio, ve piglio ► 
Nar. Ridicolofa figura > vi è noto Mifler 
Ipohto . 

Ip. Si signoic,lo conofco, e mi ha dato de 

beili guadai ni ► 
Nar. O egli e liberali/Emo^cd è caualiere 

di gran merito . 
Mo'Si>cauaI lere vn comodò che certi de ili 

(tTÌìngo 221 sò cofìiitOifubito che venga 

no>quavtfè fano pare ti del gran Turco, 
Nar . E fono fcherzi loro>vedo che il Pirn^ 

cipe moltol'honora, e lo ilitìa. 
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Mo. £ mica è venuta la fìne del Monito > 
mà fe dice, che ce ne fono più d -v nó> ce 
ne sono> che qui se fano signori giannijC 
al paefe sò vna mano de guidoni , 

Ip. O vna volta quefto sìg. mi fece fare 
vn paro di guanti per vna perfona^cht-» 
lìcuro gli cortorono vna dozzina di do 

ble. 

Nar. E chi era la perfbna s'è lecito , eh 
foriì fecondo ilfolitofàrà ilataprcd; 
de'miei diletti • 
Ij>, Il nome non mi fouuiene; era vna cer- 
ta giouanotta,che non haueua>per modo 
didire,letto in camera , & all'hora llauà 
molto bene adobbata in cafa . 

Mo. E che le puttane alii tempi di hoggi 
non fanno bene > Cenò conquefti tra- 
montanij che con noi altri raffinati poji- 
no tira colpetti a iofà » che non gli rvefco 
no, e fe c'e qualche martufo,che cafchi, 
sògiufto coinè le mofchc bianche ve ; 
adeiib pe diuuela * twti li gentil homini 
tirano al barone > perche non vonno pi- 
fcià non vonno . 

Nar. Veramente fe io hò a dire il vero , c 
più che vero quello 3 che at teita Momo. 

Ip. Ma mi pare bene > che quefti tali hab- 
bino cerucllo^chebuttar'ilfuo con que- 
fta canatjiia , io gli fono fchiauo i 

Mo. Infomma hoggidi la carnaccia ot-J 
vacca fc venne a bon mercato fe venne » 

Kar. Pii»/ì getta formatamente > e pure-* 
lì vedono delle robbe galantiiUme ; fra-* 
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le altre hicri per l'appunto pafso innan- 
zi al Palaiso yna Zitellotta di dicidot. 
tOjO venti anni incircaicheraflenibraua 
per Tapuntojvn fòle humanata,o galante. 
Epiteto> vn sale humanato . 

Ma. Oqucftifono bocconi da certijbafla 
non fe pozzono di tutte ie quelle; come, 
rannaiia vellica • 

N<t>portaua vn'habito di color pauonaggio^ 

Mo.O non ve l'ho rindouinata iojcome rà- 
caua veltita de pauonazzo; dite pure>clie 
qualche— me *ntennete, e ftato'l primo x 
ta/fiafieIa,efapete'poi di tali* come itj 
paganoicon fagle vn habito s'c d'inuernof 
de rouerzo de fofambruHo^e s*è id*efiatc«^ 
de faia franzefe; e palTa cantanno . 

Nar. Ma pure non ne tengono parti^olat 
protetuone» acciò che non s'e4>onghina 
a ipublici lupanari* 

MO' Si>ne tégonoprotettione*lmalàno>ch& 
di gte diaiquanno ne hanno cauato'l zu* 
go te gle fanno vn piantone^e quelle po- 
ueracciei bifogna che fé mettiano nel 
bordello per forza^ a chi ne vò ne venga 
€ de lia vn par d* anni al più dal bordel* 
l accio al boccalaccio • 

Ip.può fare il cielojnon c*è>che dire ^1 raó- 
do va tuttauia peggiorando: 

Nar» Moroo follecita intanto con ardente 
premura il sig D. PafquaJe ch*e long»-» 
la dimora che fa qui Mi0er Ipol ito . 

Mo* Adeflb ve fcruo 'n contanti, sig. 0*1 

PafquaJe; esiguo D. Pafquale? 

C 4 SCE- 
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S C E N A XIX. 

D. Pafqiiale > e fudetti • 

paf. Hi c>chi è? hac>hacjhac>m*hai vo 
V-i luto a fa ftrangolà per relj^ó Jei te 
me s'era ntorzato nella gola vn bocco- 
ne de vino: cofa voi che me chiami ? 

Mo. E venuto miffer Ipolito*! guantaro-- 
Celentiflìmo . 

paf. O ce > te j te > che volete mlffcr Ipo, 
lito^ 

Ip. Son venuto qui per feniir V. E. 

paf. E che vuol di , che me volete venire 

a feruire? che jjon volete fa p/'ii '1 gu an- 

taro è ? 

fiarcifo ptnfiiji cau 't il cappello > e ji gratti in U" 
fl/i con ai(,x.o chi/ito 9 e lo xffniri atftnt amenti 
'Pa/quale» 

Ip. E non signore >dico i che fonvenui<5 
conforme V.E. mi ha ordinato per cai. 
2arle vn paro de guanti. 

paf. A fi è veroj me n*ero fcordato io; ho 
tato dafarcjho tati negotii:me s'c guafto 
'1 girarel]o>e non trouo nifciuna caitagna 
bona.Ccrcate>cercate>aiutate a cerca tut 
ti^cercate. 

Tuffi € ef chino . 

Mo. O catterà e > che diantenc ino fe fa rs 
pcrzo? 

gryji^ Ip. 



Jp. E che fi è f elfo V. E ? 
J>af. Io non hòperfo gnane iOf NirciTo ha 
• perfo non so che? 

Nar. E che eofahò perduto giamai? foni 
mi vede mancar qii alche cola da doffo . 

Paf. Nò io i ma fapete : Cataluccia m' hi 
detto ache chiperdefegratta>e io adcfla 
che vi hò viilo grattare^me credeuOi che 
vefuftiuo perfo qualche cofa • 

Warc» O può fare il mondo, j)MÒ efìfer pm 
grofl^? 

Ip. Gomanda V.E. che le capi vn paro dc^ 
guanti ? 

Pafq. Si via,lafciateli veder prima amc* 
che guanti sò quelli ? 

rpi Quefti proprio fanno a propofito pct 
Jei) fono di concia di frangipana» han- 
no hauuto '1 fiore fino adcflbj fenta allo» 
odorcjche fono frerchiillmr» t 

Paf. Che voi dire, 1* hauete tenuti nel Jà^- 
neue, che so cosi frcfchi? 

Ip. E dicofrefchi> cioè.di concia noua^ 
di queft' anno* 

Paf. Equefti? 

Ip. E quelli fo no guanti ordinarii non fan- 
no per lei. E prendi quelli altrijchelbno 
da fuoi pari e flia vn poco /òpra di 

Paf. Via eccome fopra de voh ma ve pefa- 

ló troppo vè 5 ve Iodico. 
Ip. E che fa Volita Eccellenza : Ah,ah>^h;, 
vogUo dire 1 che facck a modo mio, che 
prenda quelli > che fono da fuo paji. 
li'Faufto. C 5 P^i* t*: 
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Paf. Pigliamoli pure , mà ve ballerà l'ani- 
mo de mcttemcli . 
Ip. E perche nan vuole che mi badi l*ani^ 
mo , hor/ì compiaccia di metter/i a fè- 
dere i e pofare il gomito su *i regolo del- 
ia Sedia>B che vuoi > che ne fàccia del- 
la gamba . 

Va/quale fi /ed4y& aIkì vna Gsmi^»- 

pali Imepareua,cheme voleiìlua calzare 
vn par eli fcarpeje fapete fa gnente l'CaL 
«olaro voi? 
Ip. O Signore, l'arte mia e di guantaro > 

non di quella robba vile • 
paf. Com' e dì> non fapete far altro >che 1* 

guantaro . 
Ipi Midiletto vn tantino didifegnare» 
af. E fapete cornofce li difegni ? 
p» Qiialche poco . 
paf Conofcete vai adelTo che difègnihè 
in teila io f 

Ip. E non mi ho faputo e/plicare non dic<>= 
i difegni , cioè i penlieri , ma le figure^ > 
ch^ £ fanno col lapis jche so io» chiama» 
molo >com' intelidirè vna volta,iI prin«» 
cipio del dipingere . 

paf. Che làpete dipigne è? 

Ip. Signov no volelfe il cisloi eh* io hauef» 

vna tal Virtù , 
paf Nove para mica gracofavc.Ioconf^ 

fceuo vn pittore>che fàpeua dilegnare^an 
«ora per ^uqQìo ve i* ho detto fapete ; O 
no*. . r > via 



! 



P R I W O. C^jS9 
via metteteme l' guanto; e N^rcitó ? 

Nar. Signor mio faporinlTìmo. 

paf. Pigiiateme'n poco Jo ^cchiojche vo^ 
glie vedere > fé iB guanti me ilanno bene 

al vifo . NarciCo pàrte . 

Ip. Mi dia V altra mano per i' altro giian^^ 

to . Tor»a Narcìfo» 

Nar. Ecco pronto Io %ecciiio Signor Don; 
PafquaJc 

paf. Moftrate quìime fanno*n poco Brunet#- 
to ne vcro,fe bene dice ilproucrbio>che' 
l'bruno è beiloi ma è più belio quel che 
piace ;guardatece de gratia voi altri^che- 
a me non me io fa cefTe i' oociiio* 

l^ar. E per l^appunto come egli aflerifcc^;: 
non V* è mai dubbio > che la veritanoa^ 
fìfueii. 

Ido. Non c* è eKe dì > e gru/lo come dice-* 

Vòftra Eccellenza . 
Pafq. Si è manco male^ che c* Kò xcccato* 
• tiC Io specchia Momo > o quanto ne vo- 
lete Miiier Ipolito. 

'B.iforta Momo lo ff (echio dentn t tpos ritortié l. 
Jp., Certo è che vagliono vnadobia, nja^.» 

perche è V. Eccellenza mi contento foio-. 

di fei teftoni-. 

Paf O non veli voglio pagar ficuro lèi te 
ièoni. 

If». M i dia fe nò quelle , . He. vuole . 
paf. Ve voglio dar^ tene '^co vna dob» 
boia-.. 

Tp» Signore io la riceuerò indonojche per 
..altro non mi vien tanto. 
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paf. Ve uiene > ve lùene, che non voglio 
micabuttare'I mio vè ; ve li pagodi"più 
perche femprc ho intefo dire; che chi prii 
/pende, manco fpende; orsuannatcue- 
ne,non occorre altro. 

Ip. Riuerifco Voflra Eccellenza Signor 
Narciro;feruitoredi V.S. 

Nar. Tutto voftro al fblito M. Ipo/ito. 

Mo. O mifTer Ipolito voglio ancor io com 
prà vn paro de guanti pe la mi ragazza-» 
annamofora'n zaia . 

pafq. Hor$ù,adefro che hò li guanti voglia 
propio annate perleftanze de tutti IH 
cortegianf a caccia fcimmie y che non_j 
può eflcre > che non ce ne troui qualche* 
duna^. 

Nar. E che vuol trouare nelle camere cor- 
tigianefcherse per ordinario ve lì giuoca 
di Spadone > 

paf. Ù troppo ce ne eiouarò io^perche di- 
ce '1 Signor Cohichc li Co^rtigiani ?<on 
«juelli > che fanno le fcimmie . A Di(? 
Karcifo. 

Kar. Seruo fuo riuerenttflìmo ilpiiiviiio> 
cheviua* 

paf Glie viua ? Viua Francia , c Spagna-» 
infietue» 

Nar, £ viua ìh ecernov t^*9^r 
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SCENA XX. 

Conte Celandro > e Cola ,^ 

CoJ.'l^ Zóma fio Conce mio^ pare propiò 
l^che m'haggiate fatto quarche ma 
gariajpocca non pozzo ftare n' hora Tea* 
za de vuie ) e fu bona fcioi te 'ncontrai e- 
uej ca fe no, ero forzato bemre alle ca rn 
mere voftre • 
Con. Veramente Signor Cola , mi creda-* 
certo : che Jc corri/pondo >poiciic nn di- 
chiaro non hanere in quefta corte mag- 
gior amico (MWì.. 
Col. Pe grafia foia fio conte mio bello jcm • 

be hauite firmato io fpaccio . 
Con. Hò dato fine ailo fpaccio> & ad oga* 
al tra cofa , non mi manca j che raggua-» 
gliarne fua AItezza>e poi fono per iioggi 
in mia libertà. 
Col. Hoie sì che Io Sio Cote ha tiépo d'ire 
' a bederc no poco l' annamoratiella foia 
ed irence a fare quattro carezzelle , n* è 
lo vero ? Eh, eh, eh . 
Con. Voleffe il cielo , che io fo/fc 5f dice 

ne gli amori , 
Col. E che buo dicere chcfTo ? 
Con.Voldire,che Pamor mio non ègri 

gi\into alla luce. 
Col. Com* a dicerc V.S. non è nente'nna- 
inorato3 hora chefto sicbanolo pczio» 

credere» 

Conw 
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Con. E Dio , benché io fofTì farebbe per 

l'appunto il njedefimo* 
Col. Commolo mede/imo ? 
Con, Si cangi di gratia difcorfb. 
Col. E che non me lo bolete dicere ?• 
Con. Quando mi fofle lecito il dirlo : ve-»- 

ne farci confapeuole fcnia- riguardo al-« 

cuno . 

Col. E quar cofa mai ve sforza a tacerelo*. 

Con. La mia /Irana fuentura . 

Col. Ghetta , e vna fòlita dicerria-» 

dell' ennamorati . 
Con .E per me vn effetto dideftino crudele* 
Col» E no capriccio» chehauete'n chioc?- 

Con, E viaa necefTità di cielo • 
Col E na diffidenza co lo voftro Cola» 
Con. Io non di/fido d* vn voftro pari . 
Col. Mà mperò muto poco ve ce confida*- 

Con. E Dio > gli accidenti me 'I vietano. 

Col. E che diafcaccie d'azxidente pón 
fere maie j fpaporatc> decitelo fio Conte 
Alio caro alio Cola voftro,ca potriaeffe- 
re achenonfolfc canto quanto vecrcde**- 
te a o ve fongo amico ò fc ori a de chiup- 
po . 

Con. Conolco lignor Gola>che voi mi pre» 
detf al punto ^ e per compiacerui nooL-* 
curo col ràmcntare de miei Urani àCQidhr 
ti lo ftatojprouare in quello punto non-» 
ordinario tormento; Vi priego ben si ad 

wultare quanto eh' hora vifiielo^effè- 
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domi al pari della propria vita di ciò ca- 
lala fccretezza. , " 7^*/ 

Col. Non ferue ca me dicite fte cote7ca_j 
chiù pnello creparaggio nnante,cha me 
ne efca da vocca na minima cofelJa fen- 
zala yofìrz iicienza» 

Con. Hor Tappiate j C he 'I mfo cuore fu sé. 
pre incapace d'amoro/ì affetti > folo vn _p 
raggio della beltidi D. Erminia hebbc^* 
fòrza d* introdurui vn' incendio , Je cui 
fiamme fra >!e ceneri d'vn volontario ric'o 
re tengo fepolte per ricono feerie imm° - 
riteuoli di luce. 

Col. O Ilo Conte mio accesi trattate lo 
ilro Cola ; a me che ve fongo tanto ami- 
co ) non confidare no neotielio ammo— 
rufo? fé non v'era zecca fi efca,tantochiìi 
poi ) chenonc*c auto > cheiOjchevo 
pozza fare felice. 

Con.O fe ciòfolfejfbrtanatcpur troppo mi 
farebbero le voftre violenti richiede. 

Col, E che n' ce facite dubbio : cà non ce 
buò autroj che fare entennere a D. Ermi- 
nia j cafpanticate pe le bellezze foicjca 
io tengo pe cierto^ch'effa gradirà V affet- 
to v olirò ^ e ciieflo lo potè tra gg io fa io 
pe l'antica leruitù > t familiarità che hag- 
giocóclTa j ca mela /bngocrefcmtac» 
fte mano;e Io boglio fare fènz^auto miez- 
20 per elTcreue Amico vero , e pe vofta~» 
confìilìone . 

Con. E Dioji'effer ella contraria a gli amo 

ri (conforme ho pcrintefo) pre0gifcc 

alle 
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alle machine delle mie fpetanze la cadu- 

Col O decheftorideteiienne>/aflate no po- 
co fare à Cola vuoftro>e po 'n ce reparla- 
n'mmo Vidimo fe lo neotio n*ce ricCct^ 
buono » .e no hauerimmo fatta na proua- 
turajnVè autro?Hora fienteme fratejmet- 
cimo mano ali fierrc facitena lettera.»» 
ammoriifa i D.Hrminla> dicitece Io Fatto 
vuolUo, e datemella ca bederetefe fac- 
cio dà la parta a la Principefla > e fare che 
ve viengheappikflfo commo nacacciuC' 

Con. Giàche sì cortefc vi fcorgo verfo dp 
me Signor Cola , accertateui > che non—* 
a vuoto andranno'i voliti impieghi. Lslj 
ietterà per D. Erminia la ftenderó con- 
forme dettaranno le mie brame, e fa- 
bitamente a voi confcgnaroHa > intanto 
è bene com' ho già detto ch'io vada prima' 
da S. Mitezza. 

Col BraiiOj braiiOi non perdite chiù tem«- 
poj iateuenne da lo Prencipe* e fcompite 
priefìo la lettera , e datemella . 

Con. Io vadojferuitore; 

S C E N A X X I.- 
Marchefe> e Cola . 

Col* >^ Sio Marchefe, fchiauo > fapitc 
\J ca mo mo iufto haggio dito 
prinzipio a Io iieocÌ9 pe lo secre tario . 

Mar, 




nettato cofa alcuna intorno aipretefì a- 



Col. Lo Conte fpanteca pcd efla » ma efla 
però non ne fape niente. 

Mar. O quefto fa per noi . 

Col. De chiù io me le foneo ofFerto de fa. 
rence lo feruitio co D.Erminia > e iffo 
m' hà promcffo na lettera ammonifa de 
mano foia azzò *n ce la puorte . 

Mar. Quefto è migIiore,hanuta la lettera fi 
può dire, che fiate quafi giunto al termi- 
ne delle voftre trame, folo vi manca l*in- 
tendere i fentimenti della Principefìfa » e 
profeguir pofcia nella conformità del 
concertato fra di noi , hora non bifognu 
perderui tempo , quando il fèrro è caldo 
fi battà . 

Col. I, core mio, chiudcchello 5 chc-> 
fàzzo non lepozio fare , mo , mo vao 2 
chello de D. Erminia i eh appilammo no 
poco 9 vecco lo Prencipe co lo secreta- 
rlo vortammo difcurfo.Mc fcufe sioMar 
chele mio, ca non me pozzo trattenere.-» 
ca vao da lo sio D Pafcaie . para. 

SCENA XXI r. 

Prencipe, Conte> Narcifb, Klarchefe, 

e poi Momo . 

Pren. li A" Archefe Tramèrlco^vi vedo in 



mori verfo di D. Erminia ? 




o per efler meco , fate-' 



ordi* 
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ordinar la muta a Tei . 
Mar. seicniirimo si. Narcifb voi fentitc* 
Islar. SI mio signore . chi è di guardia f 
Mo. Eccome. 

Nar« In ordine la muta a fei per sua AI« 
rezza , 

Mo. E già in ordine • pant, 
Pren. Stimate bene Conteìdi rinfrefcare \t 

prefidio al Forte di Damiata, ftante i Co 

ijpetti di guerra da qne Ila parte 9 che ne 

louraftano . 
Con. Anch'io concorrerei cui parer di 

Ari Altez^aj anzi procurarci rinforzarlo 

divantaggio,che non può fc noRgio uarc 

alle frontiere dello stato . 
Pren. RamentatemelonelCon/ìglio Sccre 

to i andate intanto (^Conte doue ^iag» 

frada, ed al mioritórno Jafciateuiriue- 
ere ^ e ia ordin« ia muta ^ 

J^ar. Serem'flìmo fi>di già Hàua pronta 
Pren. Aodiamo. fartcM tutti^ 



SC^NA XXIII. 

Moddo i Pafquale con vna lancia ia 
Biano> e Cola. 

Paf. 1^ On fuggire, lènti, (ènti . 
Col. 1^ Che rimore n'c'eie fio Doti-» 
Pafcale # £ che bo dicere iTo correre-/ 

€0 



P R I M 0.^*^67 
co Ila Lanza'n mano e do fuire tuio Mó* 
mo . 

Mo. Vòdiche quanno me so iiifto uenì 
r sig. Don Palquale con quella Jancia in 
niano me so creduto che uojeffc fa qual. 
che rumore con nollrodine • 
paf« Onon c*è pericolo nò j che io facci 
I rumore t non dubitate, vedete come va • 
do piano j piano^ che manco le fente 
camino . 

C ol. Commo eie accosì non fàcitc remmo 

re iicuro 1 ah, ah> ah. 
Paf. Non fapete che cofa uolcuache face!-» 

fe V Maft ro che me infcgnsL de 1 ancia . 
Col. Io nòj IO . 

Paf Ha mefla la lancia n*terra> e pò m-i-> 
diceua pigliate la lancia per la punta>e«> 
alzatela sii in ariane io non Vhò uolu tofà 
io . 

Col. E perche cheftomo? 

Paf. Perche m'arecordai , che una uoltauj 

me dice/ìiuojchenon bifogna mai pigliar 

le cofe per la punta . 
Col. Vel'haueraggio ditto, ma non a—» 

chefto prepo/ìto ; nzomroa fcmpre lìmmo 

Ó2C^po cò (Te x/uoftre callronarie . 
PaH E lapete che voglio fa,vogIio annar«--» 

vn poco a caccia a lodole,e voglio vedere 

fè Ita lancia me pò feruire per lanciato- - 

ra__, . 

Col . Ma è poflìbilc/ìo Don pafcale , ca__» 
/ite tanto maiateco , capare propioj che 

hatiitc pigliato a pelone tutti li fpropo- 

lìri 
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fitidelo munno j ecola lanza bolIùeLj 
jrc a caccia lodole , Pouero CoJa > ente 
beilo àllieuo che haggio facto.. 

Mo. Ah j ah,ah>ah,~ 

Paf. Pòi n^omma non c*c c he di, Ja lancia 
c la più bella de tutte rarmc , che fe tro- 
uano. 

iVlo. Attutate > eh non lo dite Ila quellt«i; 

perche la più bell'arme che fe rrouialmó 

ijoc'l Cannone de batteria. 
Pal^ Non è vercperchela lancia e bona-> 

«juannojch* è fanajC meglio (juanno eh' è 
rotta-_5 

Coi. E che ne bolite fare quanno ch'è rot- 
ta lo fuoco . 

Pafq. Me ne voglio Terni come fa lo Prini» 
cipe mi Patte ; che dice > che ne liè taa- 
te de ftc iancie fpezzate^ 

Alo. A/pettano la nunchionaria^naj non-> 

tanto grolla . • ^ 

Col. Hora via ca iammo buono jlìrcotiam» 
mojcafarimmo aflaie, e via finimola da- 
te fla lancia a Momo,ca lapuorte dinto,e 
la mecca a lo loco fuio ^ e trafimmo su • 
Pafq. O come fete Signor Cola. 
Col. Via» via 3 non chiìj papoccfaie> dinto» 
dintopiexzod'anchione ► 

Il Fine dell' A tco Primo . 
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"Z^ .MB .-^ , <r** W*^ «."^M^U T^t A**^ /^tf. 




^ T T O 11^ 

SCENA PRIMx^. 

Morno ^ e Catalyccia . 

Mo, I^^^g! CHE frempe faccino acco- 
//P^vi fintoj Je portiere rapeitce 

le fedie'n quà j e*n Ià>e a me 
m'abbifogna arifetfà l*An- 
ticammeia , che toccarla a 
Narcifo y ò guarda mò, me ce bifognarà 
Xicnèvn feruitore a pofta per fu ode ne 
da mò nnaiuife . 
Cat. Cile c'è Momo> che c'è y chefemprc 
ropnichi. 

Mo.Che volete che ce iìa.Non vedete» che 
quanno J'altri vanno a fjja/To* a me m'ab 
òifogna fa '\ boia m*abbi/bgna . 

Ca. O veramente gran cofajportateglie <fc 
gratia Jo fciugatore,, pouerino va tutto 
in acqua per Ja gran fatica. 

Me £ tantOjche me £i maJedì li Principi» 
e chi me imparò de feruilli . 

Or. Si/iTOij dichi così tù (juanno tiri ]e_*> 

bone 
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bone mancie da. qiicfto>e da qnclloje po- 
ueraccio tè* Ce tìi upeffiche cos* è '1 fcruì 
s. Altezza iton direlH accesi. 

Mo. Hauerefti raggione» che fe farna cal- 
che quella , fe non biTognafTe fparti Ic^ 
mancie a mezzo col Maiiro de cafa. 

Cat- O quefto poi vo/lro danno fe Ja met- 
tete voi altri fta mal v/ànza > che voJ«t«# 
che ce faccia *I patrone . 

Mo. Che volete che ce fsccia ? E fcliit 
Je dà al Maftrode Cafa a conto del fala» 
rio> me farriftiuo di biifre>e baffe a mej* 
che dell'altro refto » fe '1 Prencipe noo-i 
ordinalFe così,mica rarreifimo tanto im- 
pertinenti a dimannà le mancie ve ? Che 
pare^che ce Zìa 'J fidecommiftode daccc- 
Je» ò io non sò tante quelIe,fetrouafle cai 
che occa/ione bona alla fe de dina^ch^ 
vorria fà'n piantone a fta maladetta Cor- 
ti^ . 

Cat. O tu vorrelh trouà meglio p3n, cht^ 
de ijrano tu . 

Mo. Io non vorr/a altro » che ferui a qual- 
chedunade Ile Gentildonne Vedoue,chc 
hauefle na figliola i ò due > ma che-> 
fufTerozitellotte mentenni da marito . 

Cat. E che ne vorrifti pretenne qualchedu- 
na per moglicfciocco. 

Mo. Non dico fta robba io, ma fapete pc 
l'ordinario fe nnamorano Tempre de qual 
che fcruitore de cafa glie n' imbiancano 
auff o h collari , Ji manichetti, glie dona 
no le tettucciepel fongo, a le volte glie 

danno 
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tanno calche pauoJctto accioche vaghi- 
lo a beuc, quelle sò cuccagne ve , ina_» 
qua da la mattina a bon fiora 'nzinenta»j 
a la mes.za notte te bifogna fciattài e non 
te n'hanno tanto de obrigo catterà. 
Ca.Sai ch'è veroMomo qucllo>che diciallz 
fc delle zitelle signore. Io ne conofccuo 

. vn /eruitore fino ce fé— 
; . , . . Vh ceco 'l signor Cola,c la 
Principcfla > non voglio che me vedino 
fenza l*signorD.Pafquale. A DioMo- 

taò* parte. 

SCENA II' 
D. Erminia > e Cola • 

.ol. T TO^a conofco ca so vìecch,o Ha 
JCjL D.Erminia, l*autro iuornocriuo 
na picirella,che veteneua *n braccio, e 
mo ve beo na giouenotta bella granne>c 
gruolTa,lo cielo ve benedica . 

Erm. Mi li tempo vola signor Cola ; 

Col. M' arrecuordo, che vna vota ve tro^ 
uai a manciare lo caucennaccio,ederiuo 
bella grannecilla j e io ve dexe na ma- 
ncata de coIacchiatCj e vuiem*allorda« 
fì^eno no farafuolo nuouo , cò pifciareuc 
pe fotto pe la paura . 

Erm E che bagatelle andate rammentando. 

Col. E buoglio dicere ca sò viecchio,e ca 
tocca a bui autri giouani de godere lo 
cnunno . 

Erm. 
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Emi. A me pare, che nel mondo remprf^^ 
viua fra i trauagli, polche noi vediamo 
che nella fanciullezza fi pioua il n§«e 
de i masgiorijnclla giouentù le paiiioni 
d'Amore , e nella vecchiaia le miferioi 

del tempo. ^ . ^ 

Col. Ma però è na bella cofa T eflere gic 

liane, pecche poi finalmenc»: , 

d'Amore fo 4)afli ,e le tormieiite xo^^ 

danno piacere; che ne dicite vme Zìa dJ 

Erminia , ca non pòeflere che Voflr A. 

non ne proni quarchedima, ca fc nò* fà' 

l'ebbe cuorto a la fchiorita gionentù foia 

Erm. Equal fia colui>che viiiaje non nt^ 

* fcflTra in parte? 

Col. Veramente hauite ra(cionc>*n chefir 
niunno non c*è hommo > che non haggi. 
piettoj non c'è pietto , che non haggia-» 

• core ) e non c'è core , chenonfenta-» 
ammore.To pe ciertocompatilco lagio- 
iientii nnamorata j e crediteme ca non 
borria antro i che hauere pc confidente 
quarcuno,cfie pattile de flb male d'ammo 
re , pe pigliareme fpafìb à fentire le tor* 
miente foieie pe giouarele a lo befuogno 
ancora 

Erm. Se ciò bramate signor Col3,bella oc» 
ca/ìone , e nell'vno , e noli' altro mi fi 
prefentarebbe pei compiacerui 

Col. Comm'èaccofsì , lo fcntiraggio vo- 
Jeiìticri ) ève n' haiieraggio pcrpetu 
obbricatione . 

Erin. Hd io volentieri vel conferirei , C 

dcgiìi 
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degni rifpetti non me *1 vieta/Tero . 
Col. H canon ce vò reipiccte comojene > 
già me vao mmaginanno doue và à bat- 
tere Io neotio. *n cruHone fai rite poi vu- 
ie la 'nnammorata , che ferue tante arzc« 
gogole. 

Erm. Adagio, adagiojiion vi fondate fi for 
te ne i vo/lri argomenti , che poiTono tC' 
fer fallaci . 

Coi. Si buonojnon me Io àicitt ca sò qiiar 
che fiofte-to > cà non sò vuoilo fèriietore 
viecchio , e non {^\i'\t^{Q me metterla a 
lo fuoco per feruireue » e che è breogna 
ci/flcnare còcheiTe fo/piette co lo vuo— 
ifroCola. 

Érm. Troppo mi violentano le voflre effi- 
caciilìme in/la nze, vuòpropriopalefarui 
quel tanto > che ferbo nel cuore > ma vo- 
glio alrresijche voi mi diate fede d*occul 
tare ciò eh' io vi Aielo, ed effettuarci 
quanto io V* impongo . 

Col. O de cheliopotire dormire coli'vuoc 

. chic chiw^Q. . 

:rm. Que/lo folo no m* appaga> voglio che 
me ne accertiate con paiola , e con giù-* 
ramento infieme . 

^on. Ve ne do parola» e ve iuro da Caua- 

-Jiere de fieggio ( che poche vote lo fac- 
cio) d'o/Tcruare ogni voftro minimo cé- 
mannamento . 

irm. Hor sì eh* io /bno fodisfatta, fappiate 
dunquejche il mio genio inclina ad ama- 
re ftraiiamente il Conte Celandro Seci e 
lì Faullo. D tario 
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Conte anche fenza de vo/?ri impieghijfa 
prò ben io altroiie rmolgcrmi. 
Col. Chianp chianrj non iiate fubbcto co 
sì colJereca , ch*;d ogni ncofa n' c' è lo 
remmedio fuio • 
Erm Ma parnii con quefti mc2ri^ che vo- 
gliate fciorui dilla parola datami . 
Col, OUe cheiTr non dubbeta te p lafìàte- 
me no poco rezare lo modojfènza'che ie- 
ne info/petMa Corte>c3 chello è lo qua- 
tano.Iflb ì Secretano ne?Diciteme no po 
co haiVte nifciuna Dama fro/lera vo- 
ftraAicimica. 
Erm. Si che io rhòjed è mia confidente % 

i ìahnt2 di Candia . 
QoL La *nfànta de Candia ne.hora buonoj 
facimmo accofsijch*è Io micgJio fenz'au 
tro> iodirraggio a Jo Secrerariojche viie 
vorrciieuo nnantipranio fcriuere na let 
tera de comprimenti a na PrincipefTa^ 
vuoilra ammicaiC che borreftiuo, che if, 
fo ve la hcii^Q ; quanno iflfo berrà a ferui 
rcucj e vm'parlatencej e dicitececheJlo^ 
che ve piace, và buono accofsì . 
Hrm. Ottimamente ♦ 

Col. Hora donca alpe tta teme ca all'hora 
de manciare ca non c'èl'Antecamera , e 
non ce fongo gente > came ne vengo 
decierto co lo Contej voi rel^erite ft co 
a de/currere,e io annaraggio da Io fio D. 
Pafcalej ma malannaggia lo Dianolo , c 
fe ve vede pe defgratia quarcuno tratra- 
re co ilTo a fulo , 'nche pencolo Ibrna 

D 2 la •• no - 
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V uofta rcpùtatione. Horsu ca *n ce bo- 
glio rimedia io sii > cagno de ire da lo 
Sio D. Pafcale j me porteraggiode ccà 
de fora, e facenno la Yaidia,e vuie anco- 
ra ftarritc muto bene all'erta per ogni 
buono rifpictto,me ent?nnetc? 

Erm. Così farò per l'appanto^ al certo Si. 
gnór Cola» che mi ob ligi te non poco c 
fcorgeretc in auuenire ch'i farà £). Ermi 
nia per Voi. A Dio . parte. 

Col. Criato de V. A. humiliiTit>.o . 

SCENA III. 

* 

Momo^cCola . 

Mo. Signor Cola ve ne ftate così fo- 
KJ lo è? fe be dice *1 poruerbio,ch* 
c meglio ftà folojche male accompagna- 
to. Volete che ve porti qiià fto focone ? 

Col. Portancello pure » fc be non fa grati 
friduo nòj'ma vardajchc bora de porti io 
fuoco allAntecammera , chelTo fc fa la 
mattina peliempo Momo mio . 

Mo. Ouate frefco voi s'afpettate *lfoco 
la matina a bon hora, danno la colpa a_j 
l'Difpenfiero, che dicci che fe lena tardi# 
ma so fcufc, l'ordine vie dal capo* che-* 
vò fparagnà '1 carbone • 




SCENA 



S E C O N D O.n^f^i 

SCENA QVARTA. 

Pafquale con vn carrozzino di cartone 

Momo , e Cola • 

Paf. •Tp Vr,turj tur.alajnonpò più cam** 
X mina iìi mi carezza^ che e Arac 
ca>i> pare che vada zoppa ; bifogna che 
glie le Ha inchiodata qualche rota> tux^ 
tur i 

Col. Addoue , addoue Sio D. Pafcalc ? 

Paf. Vo a piglia *npò d* aria col carozii- 
noicooie dice^ che fa l'Prencipe mi Pa- 
dre . 

Col. Si branOjC li cawalli addoue fòngo» 

Mo. O adeffo che dite de h canaJli, fapetc» 
che quel bel cauallocurziero della ca- 
rezza de Sua Altezza hier fera non pote- 
«a magnà>e io così a fortuna glie guardai 
*n bocca, e c* haucua na poftema c'haue- 
ua 3 e adeiTo Ù2 molto male . 

Col. Quale e chillo morello, cjic Je dona- 
le lo Duca de Calaui'ia } 

Mo. Gnorzìjquello . 

Paf. Ofe hai facto accosi flar a male Ì2cu« 
ro . 

Mo O fentite quefta,e p^crche > 

Paf. Perche a Caual donato non cefc^ 

guarda'n bocca, per quello. Tur, tur,tur. 
Col. £ mittite dinco fsa bagattella . e beni* 

ceue a fcaudare « 
P^ilq* Adelfo , adeflb gle voglio fa dar 

D 3 della 
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della biada, che ha cammìnjco vn bo 
pezzo, turj tur. psfte» 
Col. Ohio mmè , che Tempre haggia d 
bedere Iprop oliti 'n chefl' hommo. 

Pafqujfle ritorna con vna caccUtHofca , 

Pa/q. O via eccome qua sii. Voglio fa prò 

prio vnaiperienza jC Motno. 
Mo« Celle n ciiTimo • 

fa/jUMÌet chftftdiìfifCMiiiii predi i e Jf 
fèccia vento cm h caeciamofea • 

Paf.Tireme vna fedia vicino al focone. 
Mo. Gnorziadeflb; 
pafq. O mcttccerac mò '1 focone fot tp zìi 
piedi . 

Col. Ma cofà bolite fare della caccia mo- 

fea Ce ve volece fcaudate^addoue ceniti 

lo ceienriello . 
Col. A diuuela voglio prona *n poco s'è 

verojche chi fta co li piedi caldi fe polFa 

cauare le mofthe da Tnafò.^ 
Col. A pròpofeto iufto ha, hà> hà,dacc cca 

ita cofa f che n^n è lo tiempo mó de fare 

fsa robba>vh ca non ne poóa fa chiù lau^* 

mamma • 

paf. Ma che voi dire>bi{bgna che facci fred 
do ,nc vero Signor Cola» che volete>chc 
me fcaldt? 

Col. E vuie non (cntite fe fa freddo, cht^ 
me Io dicice a me poter de craiicommo le 
pocite nfiuzare tanto chiantute • 

i.jo^- Mo. 
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Mo. EhjChi vò Tenti 'J freddo bifagna annà 
Ja inPolonia che dice che fina ce s*agiac 
ciano li Fiumi • 

Paf. Ce Tei flato tu Momo nella Polonia- 
ria-» ? 

Mo. Signor nò ; non so rufcito mai dal 
miopaefè fe no quanno venni quayt con 
Catalucciache ero Ragaizotto • 

paff e de che paefe Tei tu • 

jvio. Io so dell'Alma citta a che vo di Ra* 
mano vo di . 

paf. lei Romano tu eh ? 

Mo. Sicuro, e me ne grolio ancora. 

paf. E che fi chete voglio fa vedeie cht-i 
tu non Tei Romano . 

Mo. Eh V.A. ftatezitto. 

paf* O guar<Ja s.è vero: vie qua, fa vn piN 
gno cosi COR quefta mano . 

Boi. Ecco il pugno. 

paf. Óropri mo la bocca^ pai ; o tiella«» 
aperta cosi, hora di che paefe fei mò » di 
vnpoco , 

Col. EcomeboJite, che parla s'hauc la-» 
vocca apierta» 

paf. £ fe non parla ade/foyche ha labocca 
aperta quanno vole te che parli > quanno 
l'ha ferrata : come le dite groffe Signor 
Cola. ^ 

Mo» Ma patron mio>quant*ho dzùzrcosu 

paf E vero, hai ragione > fc foqucftichc 
me danno ciarle^ho adeàb di sù> di che 
paelè fei Momo. 

Mo. E finimola> ve dico che fo Ropiano Ce 

D 4 c'ia- 
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c* intagliatele coidouano. 
Paf. Non è vero» tii Tei Napolitano adeffo, 
che fei largo de bocca,e mano. 
Col. Brano y brano > e viua 1 o Sio Doo-» 

Pafcale» fecheftoeie Napoletano, Io 

de che paefe farraggio . 
Paf. Voijvoiie voi farrete Bcrgamafco voi 
Col. Già me I* immaginauo Ilo rpropofeto 
Paf. Non è fpropofìto nò : che fi che ve Ic> 

farò vedere adclTo • 
Col. Ve a dimmelo na vota su « 
Paf. Oh lafciateme rentrar dentro^e^^^^c 

tateme qui . 
Col. Cà v' afpecco . 

( Vafqualt fi affacti alla SCefia . ) 
Paf. O dittme 'n pò ade/Tojdc che paefe fe- 

te voi . . j I 

Col. Songo Napoletano pe gratia de lo 

cielo ., ^ 
Paf. Non è v^ro, voi fece Bergatnaico , 

ade/fo che reftate de fora . ... 
Col. Haggio lo tiiorto sti j che bolite cne 
dica « 

S C E N A V . 

Conte > Cola , Pafquale >c 

Momo. 

Con» QEruitor Signori 
Col. O O sio Góte mio>fchiauo de voflri 
Sigaoria . 

Con» 
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Con. Hò già compita la lettera > c potrete 
Signor Cola feruiruenc a voftra pofta.-», 
hauendola lafciatain quel foJito luogo a 
che voi Capete nella mia penultima ftam 
i&a_^. 

Col. O brauo, v* haggio ntiTo, e comprifb> 
fubbeto che me sbno de ca vao a piglia- 

rela.* • ^ 

Zuom. Viene Sua Altezza vedeteaè meglio 
cke batta lo sfratto . farte* 

SCENA VI. 

Prencipcj Marchefe > Conte > Cola > 
Pafciualc , e Narcifo • 

Prenc./^*EGco ìt noUio D.Parquale^e-j» 

benjche fi fa di bella j fete fla- 
to niente a fpaCró? 

Paf. O Signore si, sò annato agiranno *a pO 
co col carozzino per (le ilanze» 

Prenc. Come per le ftanz^e ? 

Col. E ca vodiccre pe la Città Sercni/I> 
ma, hà fatto arrore • 

Pren. O Dio eh' errori fon queftì d* inca» 

* pacità d* intelletto j Don Pafquale i vor^ 
rei » che vi fucgliaAe vii poco ? ^ 

Paf. Che me fuegli? E Signor Cola ve pa- 
re, che dorma gnente io? 

Col. E C3 non dormite,badaf e à lo ilo Pr^ 
dpe. 

prenc. Vedete flgliaoro^s' Io viconofccP- 
fe almeno ambiciofo 9 te nonhabilé allo 

I 
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acquilo della virciìjtanto vorrei applicar 
ui al comandare , al goifeinare, & ali* o- 
perar cofe da voftro pari . 

Paf. O come è quefto, Voftra Altezza* di- 
mina re*n poco à Cataluccia j s' io me sò 
portato bene due > ò tre volte* chehò go- 
uernate le su galline . 

Pren.Qii.an te fciocchezze,che diccjchc in- 
felicità jpouero figlinolo, che gli vale ef- 
fer Prencipe ,horsùD.Pafquale,il cielo 
vi benedica. Conte fiate meco. 

Col.Facite na riucrentia a lolìo Prencipe^ 

fàcitele quatio zirimonic . 

{Conte ìtJuretfoy e ?ren cip e partono, ) 

Pafq. E che non ce vanno cerimonie tra—» 
Patre > e Figlio % e che aderto lo ftate a—» 

faperc. 

Col. O come lite, quanto chiiì fiate Sio 
Don Pafcale tanto chiù ingrolfateca nò 
dicite auto» che pacchianariejefpropuo- 
feti , chcbrcgogna , fete pure Prenci- 
pe^ • 

Pa f. 0 10 non so tante quelle,{émpre vole 
te grida Voi *ò gridate.. Io voglio annà 
a gioca aoOicdilaco ltpaggi de Donna 

Erminia ia- " ' P^f^' 

Col, Io non bagola viffopiezzo de catam- 

mero chiif fpropofetato de cheftojpari^ 

che me P *^gia datola Deauolo petor- 
< mentareme. 

Mar . Ma che ci fi vuol fare, non vi e altr» 

rimedio » c he il compatirli • 

Co£. Horatlii^iàmmo ISO ilorduto de vanirà 
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pocca 2 la fine può co mi mporta. *N zom 
ma, fio Marchefe mio già Io Conte m'ha. 
ue fatta h lettera , già ha^gio parlato a 
D. Erminia haggio fcopicrta cSà per 
zi nnammoracamo£tade lo Conte Cela. 
drOjioaccosì pcrceremonia me le foijgo 
offerta feruiieia^effa fiibbeto haue accec 
tato la partito, da vero ed ha voIiito,chc 
le promecca de farela parlare càifib . 
Mar. E voiglie rf>auete proroe/To f 
Col. lo-n* ce r hago'io negato neloprin- 
zipto j ma etfa quaono fia intefo accoìsù 
fubbeto ha ditto > che haueria ti-ouato 
quach* autro miczao pe parlarele^e io mó 
perche haggiola palla*n mano, e non buo 
glio che me fcappe > a diiela , ce 1* hag- 
gio promifTo . 
Marchu Haueie fatta vn grandiifimo erra- 
re-» . 

Col. E che haggiopcnfato dibbeto a lo re» 
medio, e già haggio pronta la mmentio- 
iie , pecche facciate , che lo Conte * tri ' 
lo eredita, che m* haue , rammicitia-» » 
che n* ce paffa , e la fperanza, che n 'cft^ 
darraggio , npn hò paura canon faccia a 
rrtodo mio , e fac^nnolo ca.iioa s' iniruua 
lino tutti fs' ammuri . 

Mar. Mi par molto diiiìcile » die colPab^^ 
boccarfi noii H fcoprinOj.la tensjo per ini. 1 
po^bile. ' ^ I 

Col. Horabedite, òloneotiO' vibuono» 1 
ò nò ; fe va buono eccote D. Erminia-j | 
che commenda ad odeare lo Secrctariox» | 

D 6^ Ctaur .;4iik 
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c tanto chiù correfponnerS ali* affetto vo 
{ioi fe nò> tanto io haucraggio la lettera* 
€ poterraggio fa, Io fatto mio appiieflb 
lo Prencipe contro Jo Conte . 

Mar. Si , ma non volete hauer riguardo 
( conforme v'hò detto ) allo fdegno di 
D. Erminia. 

Col • E che ilTo pò a lo peo non me darr^ 
gran failiciiojpecche quanno la PrencipeT 
lafacifTe lo bell*huramore,lo Prencip' 
te la farria chiaua tra quattro murale t< 
ce la farria Ila 'n fecola ' n fecolor ottanta 
chiùjche fe tratta de norc. 

Mar. Io ne dubbito zffm , a0ai . 

Col. Hora faccia ìo cielojio già haggjo da 
to parola a D. Erminia 3 alofattonon_> 
è chiù remmedio ; Sio Marche fc mio me 
darrite licien^a no poco pe d'aniiare 

{>igliare la lettera» che lo Conte m* hi 
affata *n camm era foia ► 
Mar. Vada pure Signor Cola, ne tralafci 
per tanto P opera iutraprejfa j ma però il 
cielo ci aiuti . 
CoU Io 5' è polfibilefarraggio 3 che noJi-» 
pafiTi tutt' hoic fenza fa quaccofa. femico- 

• partii 
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SCENA vii; 

Momo >c Marchefe , c poi Narcifo 



E Signor Marchefe volete^ n po p in 
foco'ntel ibconc» 
rt • li Mar. 
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Mar. Per me canto non occorre, perche io 

non fento fieddo, hor iafcia i J fuoco di-> 

parte , fènti, hai da far cofa alcuna . 
Mo_. Schò da fa>nonhòdafaa]tro> chC-> 

fta tutt' hoggi qui a la eatena^che sò de-» 

guardia j e non vepargnente. 

Kar, Suo Seruitor fenza macchia Signore 
Marchefe ? 

Mar. A Dio Narcifo . O dunque d^ccìvn 
poco qualche nuoua del tuo pacfe, cho 
Narcifo > & io ne fìamo curio/i , non è fi- 
gli vero ? 

Nar. Certifllmo. 

Mom. E che nona volete < che ve dia? 

Mar. Quello che tu fai di Roma , che sò io 
non fei tu Romanefco? 

Mo Che vie a di Romanefco . So Roma- 
no, e dirròcome dicemo noi altrije sò del 
fangue Troiano> catterà . 

Mar. C gran cofa^chc molti Romani fi pie 
cano ai qnefte loro defcendenze > e pure 
chi fia letto il Boccalinosà cofa vuot 
àir'e il ricercar la geneologia deili Ca- 
fati antichi, io ciò dico per clfernc infor 
mato coli'occafione del viaggicche- fe- 
ci in Italia , e della dimora di più d* vn* 
anno ) che tenni in Roma. . 

Nar. Oh Si^. Marchefe la si contenti di 

' " honorarmiptr^ratiajè veramente quella 
Città lì rignardciiole come la vanta il 
mondo . 

Mar. Credctimi ò Narcifo, che chi la ve» 
de PUÒ dir fenza taccia d*hauere fcorrcr , 

in<iuei- USA 
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in quella compendiato quant^ha ili bel- 
lo i quant* hà di buono il mondo , folo 
q^iialchepocod'ambicióne di luffo^e d'o- 
cio,Ia rendono in parte ofcurj * ma perà 
fono rari quei cali che vi $* appigliano ; 
Ve n'cbcn fi quakuno fòralHcro per Io 
piùjche ad altro no è buono,che aleuarfi 
Iz matcina>portarfi in piazza5Òporticodo 
ue fi;cofliimi il pafle|giOi&: ìuicon qual- 
chun altro fiio pari ìcioccamétc mecterfì 
a dar la quadra al rerzoie al quarto» non 
accorgendo/i coftòroj che fe pur cflì con 
la IiDffua afihina i pazzamente vaneggia 
no>yi e.chi con la penna virtuofà faggio-, 
niente eterna leibro fciochezze. 
Mo, O de quelli sì, che dice *l vero *1 lig. 
March, a dillaio c'hòféruito tre patro- 
ni c'hò leruito,e con tutti trec* hò hauta 
nx fortunaeciada caiier'l pnmo ftaua su 
quelle quelle de^llà nobilcà^e nonfaceua* 
altrOiCne dir tutto l'gior nocche la sù cafa 
ta veniua da li Pompei , e che qua» e che 
la, e io glielo credeuo,perche era tacito 
l^ompeo 9 ch'era troppo . Il fecondo era 
vn certo Cortigianello fpelàto venuto 
dal fuo Paefe a Róma pè tirajfe nnanxi 
nel feruitio de qualche granné*enn n*ha 
ueua vno pe la paura» che a la fe de dina^ 
era vna Commedia>comc*l pouero Iptam 
tato tiraua a la^aragno pe potè compa 
ri nella Corte ; Sentite queilai ch*è bel» 
lai. vna volta tra l'altre liaueuavn paro 
; defcarpc, eh* era piùdcfeimeficKe le 
M'P -- porca- 
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porcaua, e *n zomma, s* erano crepa te^> 
e perche non c* era quatrxnì da erompa!- 
ie none > che te fece lui > dou' erano lc-> 
crepature , te celerò a cappietti na— » 
fettuccia vecchia > cne s*era leuata da li 
manichetti» e po quanti ncontraua che^ 

10 conofceuana, diceua> eh Patron mio» 
fàperia V» S. qualche remedio pc li cai - 

11 de li piedi> (e tratta > che vn maledet- 
to callo con reuercnza pirlanno in que- 
(lodeto grolFo del piede > me fa vede le 
Stelle» ha bilbgnato pe forxa, che m ^ 
ia trinciata la fcarpa: Io mòche ntaglìa 
io> checofaera l'sù male>immagginate. 
le Ce faceuo riface a iofa»ma perche a dil- 
a> voleua > che li femitori Io feruiffero 
i vflTe glie feci pe da. robba vn piantone. 
ir.Vn bel ripiego per ricoprii le proprie 
mperfettioni» veramente in que(Ìo fono 
narriuabili i Corteggianì • 

ir. So che ti haueui procacciato padro.' 
le chepoteua al certo a>'ricchirti,-ilter- 
,o per ventura era fomigliante a i pri- 
nieri ^ 

K Peggio afìTai» w vno » che attenncua 
i la Curia> e veramente era Giudio dt_> 
K>me> e de farti» che se lo fapeuo prima > 
lon ce farria ftato quel tempo, che ce-> 
^etti;perche me diffe vn Amico mio.che 
ra Tuo paefano^e lo conofceua ^n quinta 
cenza s ò Momo sò , che hai trouato 'I- 
'atronede garbo; Spppi > che coHuuche 

i ferui^ quanno è ftaco $barbaco> era la 
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più gtancanèftraj che hauefl*eroIt cane» 
ftran del mio Paefc ; adeffo^che fa*l Por 
curatoroc 4 più gran mozzaiecchia,che 
habbia la piazxa de banchi j catte ra dico 
io so cafcatoda la padella nella brafcia> 
orzù è megliò) che mutipatfe^ ecoiinto 
n>e ne venni qiiavt . 

Nar* Sei ftato difgratiato in^ vero- y poiché 
quella è la Citta delle fortiine.Che hora 
può eflere adeflfo. 

Mo^ Pacci conto % che precederà vn bora 
incirca al mezzo giorno, fe V horologio 
da me di breue perintefo, non £a mencii* » 
mi. 

Mar. Se cosi è jfi va ainjicinandoilpran- 
zoj e già» che per quella mattina non vi 

; c pili anticamera- vò ritirarmi alle mic^ 
Hanzcs & hoggicinuedrcmo. 

Mo. Afpectatc SignaMarchefe,che ve vo 
g>lio vènia-ferin ? 

Mar* O tafei molto- compiso; 

M:trch* fet c Monto par tcno»^ 

Nar; la non so cofa /ì facci tanto 'IPrcft^ 
cipe col Conte, allo (paccio li è dato ti* 
ne da quella mattana > V hora è più to fto 
di quiete » che d' incommodi > vorrei che 
la termjiaairefo maipiij>per andarmene 
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SCENA vili. 
Conte , e Narcifo s e poi Cola . 



Nar, 



O Lodato il cielo 3 fi è pure sbriga- 
to Signor Conte . 
Con. Ma che volete > non (i è potuto fare 
altrimente . Narcifo andate ocntro) che 
tjua Altezza vi domanda . 

Narcifo farti . 

( Contt nel partire fi vai con Cola,) 

Col. Oh Sic Conte, v'haggio bohito man- 
nare a terra. 

Con. Ed anche a me verfo di voi > e volu- 
to fuccedereil raedefimo • 

Narcifo torna melanconico • 

Nar, Signori le refterò quel fcruitore, che 
fcpprc me gl i fono prò fcffato per 1* ad- 
dietro^ deuo con mio dirpiacere> lafciar- 
|i, Tappino che*l iignor Prencipehora in 
queuo punto mi ha dato licenza . 

Con. E perche darui licenza cosi alWm- 
prouifo: certa Gofa è che s* io intendeuo 
quciio nov*haurei voluto dir cofa alcuna 

Col. E che bo dicere dareue mò licienza ì 

Nar . Vuol dire, ch*è piacciuto a S. A. che 
io mi porti alle mie danze per poter quc 
fta mattina definare a mia pofta . 

Cola 
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Col. Ahj ah.ah>commo addicere v'ha da- 
ta licienia> che annate a manciare: Io 
csnneuo che ve hauelTc mannato via . 

Con. Anch*io>certo . (di gran lunga . 

Nar. O > loro Signori H fono ingannati 
per tanto di nuouo li riuer ifco. p^rt t • 

Con. A Dioj a Dio Narcifo . 

Col. Creato vuollto. 

Con. Quanto è affettata queftoeiouane-J 
nei difcorrere: ina per altro è '£>oniirimo 
figliuolo. 

Col. E lo verojè lo vero-;*Ncc fongo auci 
co lo Prencipe . 

Con Non v'è alcuno, che iofappia.. 

Col.Buono hora v*haggio daparlarCipe di 
cereuella v'hagio feruito co D.Erm inia 
ma n'ce haggio trouato de li guaie>dèllc 
mbrcg;Iic> c de le malanne aftaie, afTàieè 

Con. An che quafi quali il cuore li prefa* 
giuat parla temi pure alla lìbera Sign or 
Colai dite il vcio» D. Etminia è co tra-- 
riaagli Amori>c non inclina ad' amarmi» 

Còl. Nonfùlochifò; Maquanno Haue in- 
tifo ca vuie le portate affietto con nienra» 
ie a brillare comma cuotta,dicéno:ConT 
mo ? tanta prefiintione ha d'Iiauerc no 
criato-mioi No fette pancll'e. vno,chd 
femptcThaggloodeato commo la Morte 
talemente che aon c'haggio bollito dare 
la voftra jettcra, anzi me fbngo pentuto 
d*hauereue fcoperto si prieftope fuo nna 
morato; E non occorre a dicerc>che non 
è (lato ballante mutaix defcurfo co dire 

che 
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ch*era fiata 'mbendone mia : pocca cffa 
chiù arraggiata che mai> s*e lafciato tra 
fire de vocca,che da vuie mmedefìmcfc 
vò accertare y de Io vofio ardirc>e a tale 
eflìcttom haiic comm anato, che vcpuor 
te fecretamente ca da lei $ che bo> che le 
facite na [ectera de complimenti a iia.^ 
Dama frollerà > e co (la fcufà ve bò nrro 
ducere cierte difcurfe amffloru(e>co fin- 
gere d* eflere vollra nammorata pe fco- 
prireue , e poi punireiie de tanto ardi- 
miento . 

Con. Dunque a tal fegno è giunto Io fde- 
gno nel feno di D. Erminia » che afcmie 
a merito di pena ciò che nel mio cuore fi 
difpone anecelTità di morte . Errai noi 
niegojcrrai nel farnoti i miei tofmétiinel 
procurami il rimedio , faprò hora emè. 
dare vn tato fàlloioccultaròlemie fiume 
benché fìa certo in brieue cfTer collretto 
con la mia morte a pale farle • 

Col. Non tante fpafime > non tante defpe- 

ratione> facite chillo che ve Jiraggio ioi 

e po laffate fare a flofuflo;peIaprimma 

mo mo ve farraggio abboccare co Don* 

na Erminia; Vuie^quanno n*ce parlaritc» 

non fulo moflrate de non amarela • ma^ 

ne anco d* hauere 'ncrinatione all' amo* 

re I pecche quanno effa fèntiràs che fiate 

forte in chedo propofeto fé leuarà (To 

mardetto capricc io de capo , che tenc-r 

contro de vuie , che io haggio *n pratte- 

ca i* humore de D. Erminia ^ e poi quaa. 

no> 
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no y che cfTa s*eie (quietata no poco » ba- 
glio che bcdite le mercangegne» che fac- 
cio farc;ce promccco de farcia correr**— * 
co tanto na canna aperta a pigliarefe l'i-» 
vortra lettcra,e a coxrifponnere allo vo- 
Uro aggetto . 
Co. Signor Cola>fè non giiidicafll far torto 
alla voftra accortezzaaafcriuerei i vortri 
auuertimenti a motiui più atei a c6folar«* 
mi i che a porgermi rimedio , con tutto 
ciò quelU abbraccio > e foura de la loro 
b afe. fondal o le machine delle mie fpera- 
ze > per altro quali cadenti . 
CoL Hora vafta m'hauite ntifojftateNi tuo- 
no à ch^lio > che v'haggio d«co , e noa— > 
dubbitatejca io faccio chiù fatti ». ch.t«f 

parole . 
Co. Starò faldiiTìmo^ 
Col. Io mmò vao dinto a chiamma D.Er- 
miniaje'n tanto che ilarrite difcofrenno 
co efTa j ioanneraggiogiranno decca-» 
de fora pe feorprire fe beniffe carcuno 
verfo ir a n tee amor a > e fareuelo fubbeco 
auuifatOjme ^ntennete. 
Con. Prudentemente certo. 
Col. Mafopra lo tutto > iecretezza vi . 

Con. Non occorr'alero,farò fecrctifsirao; 
Che ftraniinfluiri , ò Cielo, fon quefti 
tuoi contro diine>ehe con violenza fata- 
le mi coftringi ad amar chi m* odia-» > 
acciò foflfra ne! bel principio fra le catc* 
ne d'vn amoi'ofa fchiauitudinc la tua in- 
I ciufta 
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giuflatirann/dc. Ah Cielo, che t'hò fact' 
io » che sì m' offendi ? / 



Ermi^^Onte? Conte? Conte Cclandro no 
V-# nrivdite. 

Co^n. O mifcufi Voflra Altezza, affari im- 
portami a quefto flato m' hanno diflolto 
2 /ègno di trafcurare quegli oblighi, che 
tengo di riuerirla • 

Erm. Da ! vedermi si fopra penfieri aTgo.««? 
mentauo poca applicatione a mie richic 
ile ; ve ne ha ragguagliato il Sig.Cola-» 
per ventura • 

Con. Screnifl;ma sì,m* ha importo di ordi- 
ne di V. A. chequi mi portaiTl, flante che 
ella delIderaHa 4* e{fer feruita di non sò 
qual lettera di complimenti* 

Erm. Ciò per l' appunto io bramano . 

Con.Eccomj pertantopromo ad impiegar- 
mi a Hioi cenni • 

Erm. La lettera > che io defi Jcrojcome che 
deuc eflcrinuiata ad vna Dama a me^ 
molto cara potrete arricchirla di compii-» 
menti» ed affettuofc offerte . 

Con. V» A. fi accerti j che per quel tantot 
che s* inoltraranno le forze del mio pone 
ro talento non tralafcierò modo per fer- 
uirla-j . 

Erm. fi sò bcne,ch* è facile a.d vn Caualie- 




SCENA IX. 



D. Erminia , e Cobite . 



re 
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xc nello fcriucre a Dame 1* accoppiar 
a i complimenti gli affetti > e uiolto più 
ad vn voftro pari , che de gli vni , e de-» 
gli altri argomenti fiate a pieno intende* 



Con. E Signora 3 mi creda pure » che per 
ragione d'affetti tanto;io non fapreì met< 
ter penna incarta. É 

Erm. Se vi foffe nota la beltà di quellaj 
Dama j a cui fcriuoj ò come faprefte por» . 
re,e penna in cartai e Ihali al cuore . | 

Con. Ciò crederei impolTjbilij poiché la-j 
mia penna>ed il mio cuore non mai fi fog 
gettarono a beiti di qualunque prcg'- 

Erm. Tutte le cofe però vogliono princi* 

Con. In queflo faprei torre ogni principio 
coirefTer più coftante del pa/Tato . 

Erm. Hauere troppi meriti Conte per ef- 
fcr amatOifarete necefTitato per termine 
di gratitudine a corrifponderc» 

Con. Se con quefte catene doiieffe impri- 
gionarmi amore,la libertà non mi man- 
ca. 

Erm. V'accerto io mede/ima dVna tal pri^ 



gionia • 



Con. Signora, per tròppo honorarmi ella 
. s*inganna . 

Erm. Non potete efler Giudice di voi 
fteffo. 

Con. Hor Ha che può effere , farò coftan- 
te,o per genio, ò pcrcorrifpondcnza; 
lou non amare. Emi. 
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Erm. Amore è Nume>potrà fa rui mentire. 
Con. Saprò più torto morire ^ che fogget- 
tarmi al fijo Impero . 

Erm, L'aliare c effetto del Cielo, fapra que 
Ito violentami . 

Erm. Ilpiu delie volte h ragione non giim 

gè a dominar le fèelle . 
Con. Giungerà a dominare il mio cuore. 
Erm» Non èr^igioneuole^ che voi non a- 

Con. E forza che io non ami. 
Erm# E chi vi sforza a non amare ? 
I^on. Il mio cuore incapace d'affettò . 
Srm. Vuol D. Erminia , che amiate . 
^on. -(Cola Vacillo ,io cado, ah nò^al tuo 

Con/ìglio ricorro ) Voftra altezza non_-> 
'mi violenti alla ri/polla . 
ìrm. Ho purtrouaeo il mododafcuoter 

la vollra collanza . 

^on- Signora trofia fciano il nTponderIt-* 
per non elTer tacciato di ardito . 
rra. Dite pure > che mi è grato il vollro 
ardire . ; ' 
>n Non voglio per obligo di riucrenza 
contradire a fuoi detti . 
viti. Dunque ardite opporui a mici vole- 
ri ? 

on. O Dio il foggetto non mi è noto» 
:m. è Dama mia pan, è vn*al tra me me* 

de/ima-»- 

3n.( Miocuoiellafaldojchefenó fei tra. 
dito ) vna altramedefima di V. Alte/za, 
^ foixa , eh' IO taccia . 

Eim. 
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£nn. Non tacete Contcj ve l'impongo. 

Con. Lafupplicoà ' 

Emi. ve'] comando. 

Con. t'efTer fimilea Voftra Alccztanoa 
può, che violcntareooni cuore ad ado- 
rarla, il mio altresì fra le communi vio- 
lenze farà corretto ariuerirla con affet- 
to di feruo. 

Erm. Purvifcorgo amante al voftro di* 
fpetto . 

Con. senio sì» ma, oh Dioj Amante . 

Er. Come a dire dichiarateui ? 

Con. Pur troppo Amante d*f n'tal fo^gct' 
to non— — 

Erm. Non più, tacete Contese che vorrc. 
fte mai dire? 

Con- Non sò dirle di vantaggio di quan- 
to l'ho detto . 

Erm. Poche fperanze a mie richiede nt^ 
traggo* 

Con. Il deftino vuol così. 

Erm. V'ho quali capito Conte-^Non fape 
te, ò non volete per mia fuentura intcn 
dermi, cangi a te m auuenire pure ftil c- 
nel/a lettera impoftaui> togliete da quc 
la ogni mio afretcoi partite . 

Con. Obedifco • parte. 

Emi. Tùparti ingrato? Ed hai potuto fico 
fìantemente ribattere d'vn=Erminia fup 
piicante gli affetti » fenza temergli effet 
ti del Tuo fdegno implacabile? Oh Di< 
che cuore Adamantino ferbi nel feno 
che a 1 colpi delle mieorcghic re fi hìdi 

rimali- 



S E C O N D O.^^Koi 
rimanga ^ Amore io ben c intendojcu fki 
r ori|?inc d* ogni mia ftrana fiientura^Ia-^ 
tua tirannide mi co^rinfè ad amare i ac- 
ciò che (offra nel fcno quegli incendii* 
che folo gelo di morte haurà forxad'c- 
ilinguerlì s la fperanza > che octen^hino 
queftiriftoi oda quel crudele vien già-» 
rolta per me dal Tuo rigore . Che io viua 
fenza cfìfer corrifpofta ^a Celandro ? non 
« poffibile > che Calandro non arai firmi- 
oia ?è quafiche cerco> che Erminia dun- 
que perCclàdro fimiiOia,è qua/! che inc^ 
uitaòilesMiTcra Erminiai incanta nel paté 
fare le fue pene > infelice nel folFrirlejOh 

Dio* farti» 



SCENA XI. 
Horatio Multco «e Momo • 

fior. ^^Heviioldircjè tardi forfì per ef- 
V-/ ferThora di pranzo. 

Momo. £io s* è per me hò rempito Io 
Stefano io ; Mà lo dicomo pel Signor 
Don Pafquale jme'ntcnnete Signor^Ho- 
ra ciò « 

Hor. Io sò bene > cli*è vn poco tardi>m!<— » 
che volete» per dirla noi altri Maeflri 
di Miiiìcai quando fono V bore di girare 
andiamo a dar Icttione folo aqucfle» che 
fanno le Zitelle ritirate>pci'Che ci è per- 
mcflo l'entrare in cafa séza dar da dire a 
li Faufto.. H ncf- 
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ti elliuio i flante che loro vogliaiìO certe 
liorc così fatte» Jibcreper poterui intro- 
durre <jualcfaeperfona > che fe vifo(fc_> 
veduta entrare in altro tempo , potrebbe 
recare fcandolo, e togliere la biiona opi. 
nione » che alle volte tiene il vicinato 
della giouane. 

Mo. E come>ce nesò defte guellcjche ira 
parano de Mufìca ^ , 

Hor. Può fare il mondo jTC ne Ton fante j 
eh' e vn diluuio; dàtemi vna Ragazza vn 
poco viftofa di qualchvno (toltone i buo 
ni però) di querti poueri artigianelli» 
che fiibbito la mettano fotto il Maclho 
di Mu(ìca>con pretefto di volerla far 
Xlonaca^ intanto crelce all'età Kubìle-^» 
c così non fofTe per ben loro , tra la^a- 
dre > il Maeftro di Mulìca > V Amico del 
Mae Uro di Mulìca, il Compare > e qu al- 
ch* vn* altro (òtto colore della virtu,v*in 
troducono il vitio * e la ridùcono a far 
poi la Puttana , fe vuol mangiare . 

>lo. E come vi riefconopoi nel canta ile 
Zitelle accolìnto * 

Hor. Hoimè 3 è vn impazzimento P infe- 
gnarglijci vuole vna patienza non ordi- 
naria) bifogna ftarglifemprefopra fe-^ 
fene vuol cauar quale he frutto 3 ne rief- 
ceperòquaicheduna nel Canto . Io ne_-» 
haueuo vna fra raltrcjche teneua vn paf- 
faggio d' otto battute , fenza ripigliare-; 
maifiato , ch*era qualche cofa . 

Mo. Eficuro> e comepifcianoi 

Hor* 
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-*oi.Oomcpifciano^ .che volete» cheii€-' 
fajrPia > ò quefta è cutiofà ? 

Mo. B n^n ra» pigliate voi , voglio dì, co- 
m*- ve danno pozzolana > .come ve paga- 
n<>^ 

Ho Se;vedctej noi altr i>;che.non'habbia- 
no bifogno^del tozzo dipane,il pa^amé'- 
to JopìgUatnopiii nel godere il panno>fc 
ci {)iace j nel farlo godere a qualche— f 
amico ,, fi gli gufta,nel faixi efle feruitio 
xo i loro amanti Te ci ^bifogaa ; Alcuni 
poij.che ftanno attaccati alla pagnotta » 
jnfegnano di Mufica anche a quelle, che 
panilo a pianatefra per cinque giulijii 
jnefe > eh è vna vergogna , ed è vn vitu- 
perarla noftraprofelHone. 
^o. Non èmarauiglia» che Menicuccia 

mia sà canta. 
Hor. Che sàxantar di muficala tua inna^ 

morata? 
Mo. Gnorzi , e come* 
Hor* E chi gì' ha infegnato? 
Mo. S' è infegnata da le , s « infegnafa . 
Hor. O laprà . affa rs' è 4:0 sì . 
JWo. Hà nacerta vocina gr offa, che feicn- 
te vn miglio lontano , fe fentc. 




E ^ SCE- 
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Hor. Riucrifco V s. signor Cola . Horit 

ricorda niente V. Ecce!. deJU kttionc^i 

che le diedi hieri a mattina > 
Paf. Ditcame Voi ? 
Hor. Sìsignore>dico a lei. 
Paf. Po cria effe de si . 
Hor. Hor dica dunmie» quante mutationi 

di voci Ci deuono nauer per numerar ia^ 

fcala della MuHca > dica quante ? 
Paf. Adelfo . 
Hor. E la finifca . 
Paf. Adelfo 4 Vna me pare a me 
Hor. Come vna ? 
Pan Qi?clla de quattordici anni. 

Hor. Che ci han che fare ii quattordici aa 
( ni qui ? 

I Paf. Me pare j che c' hanno che fare a me; 
perche dice Cataluccia > che P hommini 
quanno hanno quattordici atmi mutano 

^ la voce . 

Hor. O fèntitc che rifpofta > e che di/li fei> 
cioè do > re , mi >fà , fol, là > fcguitiamo 
quanta fono le chiaiue . 
Paf. Quale ? Quelle delnoflro Palaizo. 
Hor. E quelle delle cocuzze V. Ec. tion^ 
fi ricorda affatto di cofa alcuna^e fono da 
due mefi > e più > che fempre Itiamo da^ . 
cj^o noi : Qi^eHo c vn perdere il tempoi 
Diciamo più per cerimonia > che per zh^ 
tro quelle quattro note > che gì' infegnat 
Taltro giorno , fe ^li baderà 1* animo d ir 

i le con me. Mi pareiche comincino per la» 

* eccole i'hò crouace:hor via sit la,la,l a la • 
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Horatì»' canti' , e facci a la bàttuta ». 

Paf. Ma tant'in là non ce vorria. venire-» 

mò io ) eh* è tardi adèfTo • 
Hor. Cam* entra randarc> e *l venire quì^ 

e fHa già a federe j ò quefta è curiofa. 
Paf. Ma perche Voi me dite»> Hor via sii là» 

Jà , là , ti 

Hot, e che fono le note , che fi cantano >. 

dicajdicaconme vna volta . 
Hor. Là>^Ià,la, là>rol,Ià>re. ) 
Paf. Là > là, fo , là > — * ) 
Hor. Hoimè j come Stonai ma almanco 

r hà dctra vn*altra volta,Iarla . 
Paf. La > la . 

Mom,. Vorria canta- megi* io >, che non Ìiò> 

imparato . 
Hor, Ardui, sii la . 
Paf. La.. ^ 
Hor, Su ) su > la 

C ^ Affittali: monti ^tto fn la Sedia . ) 

Pafq. AdeiTolà: 
Hor. E che fa V. E. 

Pafq. OadefTasì, eh* io non pollo arriuar 

piiisù» ve bafta ? 
Hor. Morrò , quefl:*huomo mi viiò far d:.r 
di volta alceruelloj io non ne voglio fa. 
per* altro . E fcendxgiii.ch' è vna vergo 

r 
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À(t Atomo 

PaH^ Che ve nepar Sig.Horatio > che me-»' 
lia portato gnente bene ? 

Hor. O beniillmo s'e ricordato, veramen- 
te d' ogni cofa 

Pala. E diteme n*poco so cantar de Mufica 
ade/To io > 

Hon E che Voftra Eccellenza vuol la bur 
la> per imparar di Mufìcaj ci vuoi' altro 
che qucfto; ci vuol lo ftudio particolare* 
eci vuol la pratticai » 

Paf. O Ce fa peno Qiieflojficuro non me mec; 
teuo a imparar dtMufica.. 

Hor. E perche Signore? 

Fafq. Perche (ècivuol la prattica;,Con-*^ 
quc/la practica io farò tenuto vn giou anc: 
diruiaco* 

S C E N A X I I I . 

Catahicciarcfudetti . 

Cac. A Dio Signor Horatio, tanto tardii 
/\ eh ? 

Hor. Eh che volete> non ho potuto prima>- 

ch'hàhauuto da far affai, quefta: matti- 
na^ • 

Cat. Signor Don Pafquale fate pretto sbri 
I* gaceui » eh* ogni cofa è in tauola: vede- 

E 4 Hor» 
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Hor. Habbiamo di ffià finito , non v'è più 
da far* altro ; hac , liaC) hac >pcu i hoimc 
Dio, Si tratca,cheme s'appiccicano i la- 
bri per la fece ; Non sò > che cofa fi co- 
glia dire ì fc non é forfi V erfere ftato qui 
So'hora applicato i ò che Zìa > eh* è prò • 
prio di noi altri Muilci iJ bere TpclTo . 
Cat. Volete forfi bcueic ? 
Hor.Di giatia;Non fi recuHino tali fauori. 
Cat. Si volentieri} adefTo veporto ia foc^ 

cocoppa^che giufto è in ordine co l' altre 
cofe per pranzo . farre. 
Pafq. E signor Hpratio, bifogna > che ve 

piaccia l' acqua ue vero ? 
Hor. E perche ? 

Paf Perche voi haueteia barba lonija af- 
' faij e non fapete > che fino lo dice il prò- 

uerbio > all' acqua barbone ? 
Hor. O con mè quello prouerbio non s* a- 
datta> perche io fono vn barbone che va- 
do al vino > e non ali' acqua • 

Qntaìucc'tMrifrna, 

Cat. Ecco la fottocoppa piglia Momo tò. 
Ma. V. E. Volete beuè ? 
Cat. Nò a nò > che gl e faria male a Jeflb} be 
uetevoi signor Horatio fenza cerimo- 
nia^ . 

Hor. Hor via obbedirò , già che coman- 
dano cosi; Riuerifco V- E. 
Cat. Come fe dice > 

Paf.Brinie a V. s. nò»BÒ} bon prò ve faccia 
kaue uo sbsgIiato> cò C H$rMtiv bem^k. ) 

Hor. 
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Hor. O delicato vino piiò fare il njou Jo » 

Paf* O beuece vaalciavo-lca . 

Hor. Non sign.Mon più di gracia^ch'è tto^ 
po qucfto - 

paf. Gncnte voglio » che beuete aflTai pei --^ 
che voglio poi» che aimamo à cacci 4.^ ^ 
ce volete veni voi? 

Hor. Mi farà fòmma gratia il feruirla «ma 
s* io bcuo troppo non ci vedrò a pig'iac- 
lamira sbandiamo con lo fchioppo.'dia^ 
si. (Stui,) 

Paf. Tutto al contrario (e Yede> che nott^ 

fere cacciatore. 
Hor. Coaie tutto aIcoiitrario>e vedi in*ift 

tendo anck* io qualche poco di caccia. 
Pa>Anzi quanno fé bcue auai fe fa della cac 

eia groffane veroCacaluccia^Non m'hai 

detto tu che ce sò de quelli > che quaano 

beuono alTai inzinenta pigliano l'Orfb. 
Hor. Caocheroqueila caccia^benche /ìa^ 

d'Vn Orfo^è più domeflicajche feluaggia». 
Cac. Certo>cneè vero.Horsùan!]ateucn& 

date beoedecto Signor Horatio. 
Hor. Adeiso io. vado> (crnitore deuo ti/lìmo 

di V. E* à Dio Cataluccia>& Momo . 
Cat. Momo và e accompagna il signor^ 

Horatio . 

^o. O^tionouo) sò deuentato ancoralo 
Cortigiano» 

Cat. O via signor Don Pa^uale annamoà. 



pranzo su ì 
JlFaufto, E < Oad«r- 
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Paf. O adcflb in*arrecordo> fcrmate,chc— 

non voglio veni mò a pranzo > io voglio 
annare a 'fiume . 
Catal. Ecbe ce. volete far* a Rume> bon-j> 

viaggio . 

paf. Per dirtela voglio vede *n » s* hò 
imparato gnentc de. notare ideflb' > che 
io (Indio J e note. 

Cat» E vogliojche vedete s*haiiete impara- 
cade ; Me farreftiuo di>.fìniteIa>lo dico L 
S^A* SLffèf aanamo via • farron» • 

Il Finedell* Atto Secondo : 



-sa* «a» 
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ATTO III 

SCENA PRIMA. 



TX» Erminia ». e Lauinia ». 




Eriiìé' fESSÌ?SlO'N n' intefil'intiero de* 

fuoi féntimenti» per te- 
ma > eh e-'l.' miè affetto 
coiracccrtarfi di no?L-» 
efler corri(poftOjnorL-j>> 
licangiafle in odiò implacabile . . 
tau i O dunque-iion ècerta r.ch'il Contea- 

non rami» come: fi dà à credere. 
Hrm.. Vaglia il.veroioon nefono tota Ime-- 
tccercai perche cosi mi v i o Jen ta a crede ; 
re.quelPingrato d* Amore,pur troppo ti-*- 
ranno dell' anima mia . 
^.au. E per qualcagione.Signora>.oItraggia^ 
» Amore con titolo di Tiranno? ' 
£nn. Perche non fa difpenDirmi che pencr* 

che. torqienciiche morte . 
Laui Auuertache Amore.è Numey c fra-^ 

gli Déi>Tiranma non alberga • . 
Er. E Nuir»* ^^ore.nol nicgojma è Nume. 

d'Inferr erme. 
Lail Numi déirinferno no poflonrccar có 
cenci. E ^* Erm» 
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Erm. E qual contento reca amorcfe loftcf 

fo amare è vn coacinuo morire , 
Lati» E qua! tormento non coglie AmorC-^ 

Te lo fted o penare è vn continuo dilet- 

Erm. Vn* amante fuenituracoi è priuo d'a- 
gni diletto* 

Lau. La force cai' hora > non fuol* elTer co-* 
trariaa^Ii amanti < 

Erm* £ pure al mio ièno > ancorché v al* 
berghi amore > è (èmpre nemica; 

Lau. An2i perche Amore v' introduCT?^ 
r incendio faprà caluolta la forte fcUc't'* 
tarlo . 

Brm. E folte chi fonda le fue fperanzcsù 

le violenze d' Amore > sii i ' incoltanic-* 

della forte . 
Ziiu None follia; è necellìti di Cielo il 

foggectar/i a dueNumi donunatoridcl tue 

to . 

Erm. Ogni forxa di cielo > ù toglie con^ 
morte . 

Lau. Anche il morir vien lolto^fe no *i per 

mette il Cielo. 
Erm. Dunque uon è giufto il Cielo ; fe vio 

lenta vn cuore a Comirc le vicende d*amo 

re > e della force. 
Lau. Non fìirono mai ingiufte l'opere 

Numi. 

Erro, Amore r e la ferce fono ambedue Nif 
mi, ma però ciechi. 

Lau. Benché cicchi operano fatalmente, e 
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Erm. Dunque farò coftretca a viuere ami 
te fuenturata , mal corri rpofta^fenza fpc. 
ranza di conforto,con certezza di pena. 
> re > con incertezza di morire . 
Lau. Eh V> A. faccia a mio modo^procuri 
di bel niiouo > e più todo» che fiz poilìbi 
Jcjd'abboccarlì col Contc>gli fueli fcnza. 
verun riguardo il fuo affetto > che in tal 
guifa non farà più foggetta a tanti cor- 
menti . 

Erm. E che fon quafi certa I* vdire dalla-» 
fua bocca medesima vna fatai fentenza^ 
di morte alle mie f{^eranze * 
I^u< Se tal cofa mai iiegue) il che flimo im 
poiribile> io ftelfa vò perfuader V. A. ad 
odiarlo piùtchc li morte ; Non vipenli 
tm più Signora ò vn sì del Conte flabilifca 
H nel feno di V. A. l' affetto^ o vn nò v*in - 
IH troduca lo IHegno • 
Erm. Via fi tenti parlar di bel nuouoco'l 
Conte 9 accertiamoci pure de fuoi rigori 
acciochecòfbrme voi miperfuadeteihab 
bia capo d* odiarlo» congiura cagione. 

SCENA II. 
Conce Celandro > e Cola . 



Col. T N crufione iufto accofsìjcome T ha. 
X uicé contato paifaielòdifcurfo co 
D Erminia > 
Con* Così per l'appunto . 
Co.(Si3 lodato io ci elo)donca càno ce bo 
auto che no poco de éma come p'hagio 

ditto 
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ditfo ca cò Jo tempore, co Ja paglin fé nia: 
turano le [jefpoJcj. 
Con. Volefle il.CieJojcIie UPrincipefla 
fi difponcfl'e col tempo ad amarmij nv 
queir vjtime fne. parole contro di m 
indrizzate mi trafiggono l'animai ben m*» 
auuiddijche furono fulminate dal Tuo fdcr 
gno,accioche rimanelTero incenerire, per 
j^mpre le. mi?: troppo ardite fperanzcjma: 
fòrli non tanto ardire le fembrarebberoj . 
fe permettefle il Cielo ch'io poteifi pale- 
fare quel. tanto j che fonoi.violent ito a— >v 
tacere. 

Col.. Cheferuonotantegniognolc>{è ha-j. 
uiicauto da dicere,dicerelo liberamene 
te ca creo > che bedite fe ve.fi eruo con-j . 
Ammore^ 

Con. Eforzach'io vi occulti.quel; tanto >, 
cha voi fteflb penetrandolo >J mi vie te- 
refte di palcfarc ad vn'altroxvoi mcdefif - 
mo • 

Coi. Io noa faccio antro > vue m'hauitc 'n* 
ti(b»e sa Jo Cielo fe io ve borria bèdere 
Amrnàte de la. sia.D.Erminia > .e Marito - 
perzì . 

Con. Eh Dio, troppo è contro di me fde- 
gnata la Prencipcflai fe il fuo genio non 
inclina^ad amarini>certo è ch'amore non . 
Jadifporràgia mai a corrifpoiidérmf >^ 
feppe ingannarmi vna volta» iìngcndofì 
Amante , fapra tradirmi fempre . 

Col. V haggio compaflìone propio fio 
Conte > ca doloriefto borna , che 

fentiii' 



T E R Z O. 3^^ 117 
féntifleiio sbrauciare, che tante ofTcrua 

«tioniì che tante rorifticarie>' ò me boJete 
■ credere ò nò> fé me. bolete credere noa 
parlate chiiVd'Amorejne de Donna Er- 
minea > e laflatcfarea mene i tiente co 
fai parere he non ce fiano flati au tri nna 
morati devuie aJIo Munno»'gia m'hauitc 
•iitefo.Iobuopiio trafìre*n tanto a chello 
de Don Pafcnale . Schiauo Prencipe--» 
mioi (Afte, 
Con . Senii to r e Cu o ed anch 'io de uo eflere 
da. sua Altezza . patte^ 



SCENA TERZA. 

« 

Narcifo > e Momo. 

Niar; Donde Tei di ricorno MomOjChe 
JLj ti rauùifo Ugagliardamentefu- 
dato. 

Mo,. Ma fc fperpna ve quanno c'è tempo * 
chevecreuecej che ftiaafedèj prima só 
flato a vede la mia ragazza» poi sò ranna 
to a fa due Terni ci i pel Maflro deCafa> e 
Mk poi so annaco a. vede fe c'era lecere al- 
m iapoftà 

K^ar; Hai veduto fé per* ventura! ve oc-*' 
foflTe a me inuiata ueruna? 

Wom. Nonc'èra gnentepe voi non c? era» 
ce n'ho tre u 3 ta vnafolaper me j cra<-» 
lo voletefa'npo l'feruitio de leggemcla-» 
pegratia, 

Nar- 
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Nar. Si, pili che volentieri fon pronro^por- ^ 
gctemi la letterr . 

Mo* Eccola )CenQte, ere JiO ch$ arciuienga 
daLesbo arriuieng:i»4.Que ce fa vn mio pa 
rente> e'I Callarara • 

Nar. Al mia cariiTimo parente Miflèi Mo» 
mo de BacocciaPalafreniero deirAItez. 
zaSe.renìiIìma d' Aleflfandria.MoIco Ma 
gnìfìco com£^ fratello^hebbi la lettra>cjie: 
mi manda (liuoidoue intendo il voilco be- 
ne dare» il limile è di tutti noi altri di ca.. 
f2>phe vi fàlutiamo caramenteiE per can. 
to(ò cbe errore, maiulcoio ; ò che lcioc« 
chezzain(òportabiIe ì è bene ignorante 
cortei, che ti fcrittc >■ può fare il cic- 
lo). 

Mom* E che VQ di>che flofi sà. fcriue bene 
ne vero? 

Nar. ( Vedete che balordo. )Vi làlutiamov 
caramente;e per tan to; (auanti all-E per 
£anto,cgli vi ifa diie puntij e pure non S3> 
che vi va punto, e. virgo Jaj ohimè di gra- 
tia aaertilo^quando glifcriui vn'altxau-* 
volta i che fono errori da canallo que-- 

m.) 

Mom, E che volere, che ce faccia io, pare» 

che me rétenna de latino come voifScri- 

iictegle na ietterà > che glela manneròi 
io. 

Nar. Per tanto, Voi che defìderate qualche 
nuou'a di Lesbo , vi fo intendere, che qpi 
non vi t" coCa di maggior nonità. di 

<[iiel* 
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quello ) che nfèrifcono gli auiH ) loìo 
ch'clTcndo ne' tempi carncua icfchi fi fan- 
no belliOime Cómedie > douefra T altri 
alcuni Cortegiani sano rapprelèntar co- 
si bene il Zanni > il Giatiano,il Kuiiìano> 
& aiiri Cimili perfonaggi , che per cauta 
loro fi è finalmente anirneHa la licenza^» 
di far Comedie tutto i' anno in quella-» 
Città. In oltre s'intende , che qui imefi 
palTati diedero alcuni Artegiani vn me- 
moriale al Senato > fupplicaodolo d* eifer 
ammeffi nel Configlio fra i Nobili di que 
ila Città> come quelli» che pretendeuano 
elTere della famiglia de Cornelij>Cafata 
Antichifiìma» e Nobilifiìma di Lesbo>^ 
che il Senato (limando temeraria la loro 

^..^chiella hauelfe minacciato volerli fe- 
ueramente punire; Ma che vltimamente 
' con molte prone toccado c6 mani la ve* 
rieà del fatto habbia in publica Alfem* 
blea decretato! che loro fijno veramen- 
te del Cafato d e Cornel»j> ma per lineai 
feminina, e non alt rimente. Vi farebbero 
tmggioxi cofe da dire « ma coi*pronìn30 
Ordinario ve ne farò auuifato • 

Alom. Pìi> quante quelle. 

Nar. ( Alla fe , che fono nuoue curiofe) 
comannatemi intanto « e credete pure > 
chevi amo da fratello» equiperfine_x 
me vi raccomando Lesbo li 29. Gennaro 
. iéJ9*Voftro afFettionatiffimo come frate! 
lo 9 e parente lioratio ( Horatiocon 

J'H 
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VH'j Sivedejche coiìuì ferine all'antica y 
Horatio» Horatio Culo torto (ò che co- 
gnomi? ) 

Mo. E vódi collo torto> vò di. 

Na.A collo tortolo quàti ve ne fono al mó 
do del Cafatodi qu cùo tuo parente pren. 
ci la lettera j che voglio per obligo di 
puntualfccuitù farmi vedere a Sua Altez 
za. 

Mo. V'arringratio signor Narcifo>arergr 
uiune qitanno pigliate Moglie* partono 



S C E N A Q^V A R T A . 



' D..,£rminia > e Cola. 



Emi. T TOi fentice signor Cola> ò che il 
. y Con^te non ha faputo,ò non hà 
voluto intendermi . 

Col. Io vao dubitanno a direuela y che ti- 
fo non v*haggia boluto ntenncrcpocca 
rhaggio quafe , quafefcopierto nnamo- 
rato> e da lo parlarcjche ilfo m* ha ratto 
vao confideranno) che la namrooracafia 
quacchè Dama delopaele fbio . 

Erminia. O Dio doueuate importunarlo 
tanto , fin che foCCc nece/ljtaco dalle^ 

vofère, violenze a fuelarui qualche cofa 
di pii} . 

'-ol, Echccredite > chehntrsia dormuto 
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fini mò» troppo lo fo annate fcauzannoN^ 
io;ma iflb è ftato fempre faudo,e chiùto 
fto denapieta Marmerà , e pò dall'auto 
canto non me pare d*hauere fatto poco 
a fcoprirc chello,ch*haggio fcopierco lia 
D.Erminia mia.. 

Bì^m.. Non hauete oprato poco > vaglia-» 
il vero > ma per me nulla oprarte » Sono 
in maggior laberinto di primaj de voilri 
raguagTj» e de fuoi difcorfi le rimembra- 
zehan forza d* introdurre nel mio feno 
vnprincipio di fdegno,ma non di fueller 
l'affetto > tanto vicn^juello dalla; loro 
incertezza fèrbato in vita' ». hor dunque 
fono rifòluta affatto accertarmenc,procu 
ratemrdi bel nuouo occalìoneper abboc 
carmi col Conte , ch'io fen^ia verun ri- 
guardo vòpalefarmigli amante . 

Col. ( I-Tciomme . ) Eh ca chefto j lla^ 
D. Erminia» non è lo muodo d'arriuarc 
allo volto fine-. 

Erm. Seguane che può» il viiiere con fimil 
tormento a/ cuore>è per me vn continuo 
morire;Se bramate il mio affetto effettua 
te ciò» eh* io v'impongo» poiché per al- 
tro fono corretta procacciar nuoui mez 
zi per ottener il mio intento . 

Gol. Mia Signora abbefuoguaconfidcrare, 
che loparlate de nuouo à lo Conte é diF 
fìciliflimo pecche /è è refcitò bene na vo 
ta; non tutte le pallottole riefcono (on- 
ntpe'n chefta Corte > n' cefongo de-» 

le 
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le ciCCiaXIufle che bonno bedere le fat- 
ti d'autri,non hauite beduto quante chcl , 
lette ne* hanno boluto pc parlatele na^ 
vota a fulo > io pe me > non puozso far 

. autroi che diKtkcailo, e fare ogni s fuor* 
zo pe feruire. 

£rm St di gratta fottraetemi da quefloim* 
pacciotch'è loftcflbjche fottrarmi da vn 
inferno;accertateui per altroiche il Có* 
te ò farà mia con ranetta o non farà d> 
altrui. 

Col. Io sicnora, qiianno Io v<jo, de votta 
n*ce lo dico,e poi ve renno la nfpuoila ^ 
Erm. L'afcoltarò volentieri- . 

SCENA CLVINTA. 
Marchefc > Cola » & Erminia . 

Mar. V. A. mifcufi. ^ 
Erm» V-r Entra trate pure Matchefe . ^ 
Mar. H Signora non vorrei impedire i fuot 
difcofli . 

Erm. InoItrateiji,non hauendo che trattar 

di vantaggio col signor Cola . 
Mar. Afcriuo dunque a miafortuni rel- 

fcr gi«nto in tempo da non cagionarlc-j» 

incommoJo . j* i» ^ 

Erm. Nen mi cagionano incommodi gl • 

effetti della voftra cortefìa . 
Mar. Ami scrcnifTima y debiti della maa 

ofTeruanzar 
Erm. Conofco » cheil voflredefideriadi 

fauorirmi.è vpito con l'opere . 
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Alar. Ma pciò i' opere non al delìden'o 

còoforini » che fe m^i fo/Tcr tali corii- 

iponderebbero in q»aalch€ parte al fog- 

gettoj per cui s'i^npiegano . 
Erm. Marchefe eccedete meco conteimi* 

dì troppo cortefi • 

SCENA VI. 

Conte di pafTaggio per la fcena.Ermi- 
nia 9 Marchefe> e Cola» 

Erm. TjErmateui Conte» non partite. Che 
r volenate dire Marchefe f 

hlar, Vo^cuo efporre a Voftra Altezza..-, 
che <|uegJi honorijch'elJa mi comparte» 
ouafi quafì me fi douerebbero^quando fof 
icro valeuoli a folleuarla . 

Col. E fe lo Sio Conte ha da fare, è mieglio 
che fe sbrighe priefto . 

Erra. Vi farà tempo: deuo per hora impie- 
garlo . 

Con. Farò quanto V. A. mi comanda. 

Erm. Vi confclToMarchefe d'eiTcrmiper 
vofha cagione folleuata non poco dalla 
mia Orana melanconia. 

Mar. Vorrei Serenillìma effer l'origine d** 
ogni fuo intiero contento, 

Erm. Ai certo mi è noto il voftro affetto , 
in cui ricompenfa credete pnie , ch<L> 
io nò tralafcio di corrifpondcrejefTendo 
mio co/Imre il gradir chi mi honora^ e 

l'odiar 



:ii4 n i T O 

l'odiar, chi ti a /curai tnieifaiiori. Con- 
te VI plr che dii'c rraibndatamence f 

Con. V. A. come arbitra .deproprij yole. 
ri può dirpoine a fua p .'ìfta . 

lìrin. Voinoa mi rifpòndece atuono . 

Col (State'n.ccrcuiello.caeiik yq vsìCcìim 
zanno.) 

Con. ( V'intendo signor CoJa):e che 
che iodica signora.ilSignoi\March 
faprà egli rijfpondere per me 

Erm. JBel ripiego per difobligarui alJa ri- 
Jpofta; al Marcliefe mi fon fatta in tende 
re a baftanza.vè fiiperfluo dunque i cheio 
m'inoltri neldìfcorrerui , giache meco 
volete vfar terminid*Arpocrate. 

Con Sono terni ini,Serenfmmaichemi feni ' 
brano leciti auanti vnapari di V.A. 
Cola faccia aT!(t HijimoH» 

Erm. Sonolìientijj che palefano ardite ri 
pulfe a chi v'impone le douure rifpoile- 

Con. Iliìleiitio giudicai per opportuna i'i- 

fpolla* 

Emi. Vì\i toilo per indifcreto pretefto • 
Con. Si quando mifbfTerjiotia ptenoi ifc i 

timenti jdi V. A". 
Erm. Porli doueao comentaruili? 
Con. Per non liauer*ingè^no yaleuole a 

capirli . 

Erm. JSemprefoi fate meco de Io fiordi- 
te . 

Con. Quando non ini fou'iengano pronte 
quelle rifpofte, che defidei-arci ronfor- 
mi aiuoi volci j . 

Erin* 
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Erm. Se in tal guifa mi rifponde/lc fem- 
pre nonJiaurci occaUoiie di dolermi di 
voi* J ^ 

Col. E lo Sip conce ha miJlecofc n^chioc- 
t ca hà.negotij d*aufo schede cercmonie. 
Ernif Sia come voi pretende re>Sig.'CoIa-» 
:^ non c più 1 -Jiora > che io qui dimori ; a-i 
;Dio Marchefe . parte, 

Aur, Senio humilifìimodi"Voj(}raA Itezza. 
Con» Signoria dcuo effettuare alcuni ordi- 
ni di Sua Altezza > ferùitor loro . 

Mar. Seruitor Patron mio* 
Col. SchiauoSio Conte. 
Mar. Crederebbe Signor Cola, che alJsu» 
veduta di Donna Erminiit mi Ibnotuiba 
to non pocojriilettendo all'incertezza-^ 
dell* efìto ne i particolari del Conte . 
Col. Maggio hauuta chiù paura de Voilra 
Signorja fio Marchefe^quanno Donnd^ 
Erminia 'ncommxaic a Fare a Io Contea 
cierte nterrogatorieibggefliue , ca s'è 
pe conto deirabboecamiento fuiojè reu 
(cito propio iufto commo boleua io. 
Mar. Ed è pofiìbile ? Certo ^ che vi feteeC 

pollo ad vn gran rifchio • 
Col. 'E che becredìtCj che^]a<]uaccheca-- 
. tarchio ; ma nc*èmmiegIio mò; calliag 
gio dato a rentennere^ che lo Contea c-* 
«nammorato a .o paele iìiio , ed effa fc 
J* ha credo to. 

^ar. Dal punger de'fuoi difcorlì ben-» 

mi 

* II.. 
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mi fono anucduto de idisfauori , clic tia 
jl vfato al Conce ,come d'vna impromla-. 

cortefia vcrfo di me ; ^ - . , . , 
CoKNa cofa me da quacche faltidio de c . 
fideraiione,ch'efla s'è mefso'n chiocca.^ 
debolirele parlarede nuouo^e debo 
fcoprire liberamente Taffietto fuiO>c ...e 
, ha commannatocogranneftanzia. ^ 
Mar. Nongl'hauetegiapronieflo U rtus- 
marlo , come vi cadette l'altra volta. - 
Col. Ochc{rooò; benzil'haggio promif-, 
fo de darcle la rifpuofta,e io proprio non 
faccio che me fare; fen'ce dico de nò» cf- 
fa ftà ndiauolata, piglia no cótratiempoi 
eoir.mo me ha ditto> parla co lo Conte le 
fcopre nnamorata foia s veccote cola 
pcle fratte : fe le dico de , fi pco che peo, 
fbngo ntricato bene» bene, bene. 

Mar. Certn è,che non fi deuono trafcura- 
rc lerefolutioniinfomiglianti nc^oti), 
facciamo cosìdunque,che borami e foii- 
-uenuto il modo ; dite a D- Erminia, che 
per farle conofcere la premura che tene 
tediferuirla vi fete fubbito abboccato 
col Conte l'hauete difpofto parlarle > 
che quefta fera verfo 1* vna della norttt^ 
nel tempo, che, lì fà il Configlio Secreto, 
e che 1* Anticamera per tal cagione,eat- 
fatco vota di gente , qui con voi fi larcb* 
he portato, ma per non efTer'caln eduro 
V da Cortigiani, Trattar eoa lei a folo, bra. 

maua. 
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manaiChe i lumi di cjuefta anticamera fof 
fero fpencije che ciò farebbe ftata voft a 
cura , come anche T inuigi la re al noru* 
efìfcre difcoperti »in oIcre>ciie per marj- 
giormcnte occultarli li douefTc parlar có 
voce fommefra> equeiia anche akerarla 
al polTibile: Io in tanto in vece del Con- 
te mi condurrò qui con voi airhora de- 
terminata , formarò difcorfo a fua fomt- 
glianza> e ciò mi farà facile flantelVni- 
Formità della mia voce con la fua— > > 
1 fprez.zarò l'atFctto di lei a fegno , che di 
• ragione fari corretta tramutarlo in odio 
; implacabile » introdotto qiiefton-eHuo 
petto n'attenderete grefFetci:c fe per ven 
turafolTer talijchene potè Ile ritrarre l'in 
cento>acceleratene il fine,quefta fera me» 
de/ima , poiché il colpo deue darli quan- 
do b palla è inbaIzo,fe pofciaaltrimcn- 
te accade , raguagliatcmi del fuccelfo , 
che faprò foraminiftrarui gli opportuni 

Col. E lo vero, ch'eie na*mbentione daPrc- 
' cipe cheffa, ma fso'mbruoglio de la voce 

me da no poco aflate de faftidio . 
Mar. Eh nonjiabbiate timore>che per ca- 
gione della voce poifmo difcoprirfi le no 
, ilre tramcivoi lleflbjed altri della Corte 
, non equiuocano bene fpeflb per caufa-j 
. «Iella mia voce, prendendo molte volte il 
) Conte per me,e mcin wecedel Conte ? 
.Col/ Elo cierto , ma però canchero non 
ve pare niente à vuie eh ^ 
11 Fauft©. F Marr 
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Mai . O giudicate quando io procurerò d'- 
imitarla con Parte parlando bjlFo, ed al- 
terato ^ il che farebbe facile anche a chi 
non ferbafle vna tal fomiglianza;ò di que 
ào tanto nó habbiate gran fo/petto,riferì 
te il tutto àD.Ermin. nel modo,che v'ho 
dettOjlafciateuinuedere verfo l'vna della 
notte, che io men*efco diConfiglio,e qui 
iniritrouo per intender da voi tutto ciò 
che fi farà llabilito , e cafo > che fegmfle 
ilnegotio, portate con voi la lanterna . 

Col. Co fi faraggio : me piace cierto ilo ri- 
piego . 

Mar. In tanto vado da Tua Altezza . 
Coi. Shiao . far/ono 

SCENA VII. 

Catalucciache lau^ra le calzette, 
Momo , e poi Narcifo che fi fiede. 

Mom. TJ H che Te lanora cofìntoalla ga- 
lli gliarda ade/To ancora ; e Mon» 

^Tia Cataluccia * 

Cat Ma che volete quànno io me fo sbriga- 
ta da certe cofe cn importano me metto 
a fa fta robba che me ferue pe fpafso a me 

Mo. E *I signor Don Pafquale doue V ha- 
uete lafciato? 

Cat» Vh, per amor del celo non me lo no- 
minate> fe tratta, che me fa diTperà,adef- 
fo è Tannato giù nel cortile delle Dami- 
gelle , ha Icuato quella corda groffa del 
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pozzo c'ha facto vn cappio fcorritore>fe 
n*e venuto in su Ja loggia > doue Tho la. 
fciato,che ftaua a tira quella corda>conie 
fe fa per piglia le vaccine allipafTerische 
ftanno sù'l tetro y e dice > che voleua pi. 
glid li pafferi in quella maniera . 

Nar. A voftro coropiacimento^adonna 
Cataluccia f 

Cat.O' il signor Narcifb è Tempre garba- 
to, e ditemi n'pòper gratia non è già pn^i 
anticamera ne? 

Nar. Per hog^i tanto non è più di Certo» 
cflendofi al Polito S. A. portato col Mar. 
c hefe Tramcrico ne' G iardini giù per la 
fcalafecreia. 

SCENA Vili . 

Ì?afquale con vna corda in mano . 
Cataluccia y Narcifo > c 
Momo . 

Paf- Eccola 2 fè Cataluccia. Afpctca» 
\J afpetta. 

Vas/ju ale tiri 2 a corda d Catalfteci* 

Cat. Cofa fate credoj che fiate mattojguar- 
<fate che {propofito . 

Paf. Che non voi fa 'n po la Vaccina con 
me?c'haueraigullo vè. 

Cat. Annate l'a fa far da quella vacca de vos 
jVle fareftiuo di quello, che non fta bene 
voi . Che vaccina,che vaccina alle Don- 
na honorate non fe dice Ila robba . 

F a Mo- 
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Alo. Kh non face signo D. Pafquaìe, norL_j 

vedete, che Cataliiccia piglia vento ? 
pai. E vero Cataluccia?lèa'nceruello non 

piglia vento « che terefreddaraificuro^ 

non è vero Naroifo ? 
Nar. CcitOjindubitatiilìmamente . 
Paf. Ce voglio prouà vn'altra volta io >i à 

Vria vria bella cima, alla sfonnata . 
Cat. Eh finitel2>Icuate de qua fta frafcheriai 
Paf. O ce fece voi Narcifo e,non me n'ero 

accortola Dio. Come fiate ? 
Nar. ftò bene per feruirJa di tutto cuore. 
Paf. State bene: l'ho a caro per amor vo* 

Nar. Ma di gratia lami condoni rcrrore> 
conofco d'hauer commefromala crean* 
^a nel non efleiipi rimofifo da federe al 
fuoarriuo> di gratia corapatifca , c-» 
fculiin vn punto la mia inuolomaria rra 
fcuragiue. 

Mo. Hù mò me recordo>sò de vardia^e me 
bifogna annà, e fta'n zala> feruirore di vo 
fira Celleiitia ? 

Nar. sarà dunque bencjche anch»io vada a 
far due paiTi fino al ritorno di S. Altezza: 
e per tanto Signor D. Pafquale mio Si-) 
gnoxe»pria componga» pofcia, proponga* 
c quindi difponga di ciò c h*io vagIio,cnc 
fèmpre mìl(:oigerà riiierente fuo feruo, 

Paf. A Dioja Dio. Ma figno Narcifo aipet 
tate che voglio venire con voi . 

Nar- La calamita de' fuoi comandi tira-j 
ilfcrro della mia puntuale ofscruanza»ec 

comi 
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comi fido efecutore de fuoi cenni gioco/ì • 
ai; Cawluccia fi bcnedeta vieni tu anco-, 

ra con me. . , 

:ac. Si fi ce ven^o , non dubbitate nojbozT 
Zitellcannarao. partono. 

SCENA IX» 

D.Erminia» e Cola 

*ol. KTOltre m*haiie ditto Io Conte,che 
* * ^ farria bene pcd'efser de notte » 
c PC sfijire ogni incontro, che V. A . ftaf- 
fcSo anuertita,fe fenti.Tmo ò bede^iuo ve 
nirc quaccuno da la parte voflra.e che ti- 
fo hauerebbe fatto lo fimile da laloiaiC-» 
de chiù pe più ficurexxa io l'haggio pro- 
mefso de fpafseiare commo Tauta vota-» 
de cca*ntorno facenno la guardia , e che 
pò quanno hauerite fornito de delcurrc- 
re raccenneraggio lilumijen chelta ma- 
nera Thaggioconuertuto. 
Erm. Non haucteoprato poco Signor Co- 
la, io dal mio canto farò quanto eguae- 

fiiera . , - j» 

Col . Hora ila D. Erminia haggio d annare 

a fare na cofarella a vn hora de notte, ve 

faccio auuifata» ftate liefta • 
Erm- Vi ftarò attendendo, accertateui pero 

che io voglio dal Conte ol acqaifto del 

fuo affetto , ola perdita della Ina vita-» , 

a Dio. 

Col. Schiauo Reginella mia . t^f^n^- 

F j SCc- 
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SCENA X, 
Conte^ e Momo > 

Co. fumate lo difse ? 

Mo Me rha ditto Narcifb me I*ha-jt 
dicto,ma non importa perche tanto S. A» 
èfblita de ritorni dal Giardino de qua 
da fala e poco potrà ftare a venire vedete 

Co. starò dunque attendédolo qui in anti* 
cammsra . Oh Dio> e perche 1 

Mo. Ofemo ftati affai ; o che frempc sjg. 
Cote ve vegga co/into malinconicojche 
vo dìjlete nn amorato > che fo/pirate ? 

Con- E » Ibno innamorato i finocchi . 

Mom. saranno forza li fratidelJoftómico » 
che me io fa a me ancora^mc lo fa carchc 
volta 

Co. sì, sì, fono qtiefti per Tappunto . 

Mo. Voghodi II frauti , haueuo sbaglia- 
to,ecco S.A» è meglioiche vada a pigliar 
li lumi . ^anc • 

S C É N A XI, 

Notte. 

PrcncIpe»Marchefe, Conte,Narcifo»e Ma- 
rno coi lami, cheli eonfegna a Narci/ 

Pren. TT Ancte effettuato quanto io v m. 
JtJ. polì Conte ? 

Co 



T E R z o-i^yjj 

Con» SercniiTimo sì . > / 

Pren. Sarà mezr'hora di notte ancora ? 

Nar. Sari vantaggiofa screniillmo. 

pfcn* Ci fiamo fermati più dell* ordi- 
nario nel giardino, rhoradel Confìglio 
set'reto è di già cntrata.nó tardiamo dun 
flue a principiarlo ftante> che ì niioui fo- 
fpetti di guerra in Damiata ne foUecita- 
no a prendere quei ripieghi} checifom- 
miniftrarà h commune prudenza 3 ao- 
diamo • 

Entrino eccett» Momo* 
Mo. O che fortunaccia becca ,ch*e la mia.' 
hoggi me tocca a elTe de guardia, perche 
c'entrattenefse de più tutto quel tempo » 
che fe fa'l Configlio secreto . 'N zomma 
non c'è che di » bifogna haucccc pacca- 
zz , nonze pò ranna contro *l Celo non 

2C pò. 

SCENA XII- 

Cola con lanterna, e Memo. 

Col. T^OazCcra, Mommo . 
Mo. O O fcruitore sign. Cola;c<5 la lan i 
terna eh? 

Col. Che bolite frate ha commenzato a fa 
fcuro commo à vocca de Lupoj è afsaie> 
che 'ncommenfaie lo Configlio . 

Mo. Adefso ,adefso sò rentrati drentoi <-» 
voi signor Cola,chc ftate a fa,che non 

F 4 col. 
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Col. N* ce boglio annate ile bracca » non 
bedete > che n'ce (lo pe J'vno de chiù *n- 
chefta Corte?Così boic la mia mmardet. 
ta fciaurajabbefuognahauerence pacìenr 
za» ofchiattare . 

Mo. Eh voinon ve ncdouece piglia canto 
nò;larciatela piglia a me > che sò vn po - 
uero baronbeccoj che m'abbifogna fchi* 
atta tutto '1 tempo de vita mia fé vog lio 
taffià fe voglio . 

Col. E non bedete» che lafciai Napoli da«^ 
peccerillo, pc venire a fta Corte, me ce 
fbngo nuecchiato.e non hag^io aiianzaco 
tanto quanto deueria pe raggionede 
cariche,che haggio hauiito . 

Mo. Mapurevpi hauete fatto tanto > che«-» 
adcfso j che fete veccio hauete da batte' 1 
dente fenzapigliauueneje ne doue te ren*- 
gratia 1* celo , che pe l'ordinario la fine 
a'vn CortifciaiiOi èl'hofpedale . 

Col. £ lo V ero chefso > ma mperò auie auce 
non trafImmo*n chefso numero . 

Mo. Eh abbifogna vede alpacfe^che non è 
mio quanti ce ne fono de Ih cortefci ani > 
che cercano de magna poco pe deuenca 
magri afsai pe fparagna*l panche '1 panao 
pel veftito . 

Col. Ma abbeHiogna *ncora confjderare> 
ca iflì pò non hanno auto, che dece doca- 
te lo mefc foccofopra , eh* eiena nzalata > 
a chibole comparire da gentil'Ommo. 

Mo. Hauete ragione signo Cola, non c'è 
che dì; c pe quello quanno fte bone rob- 

bc 
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be fentonojche sò Cortigiani non gh ro» 
prono mai* perche dice > chcfempre 
fcroccano^e ce vóno pafsà pc beJli;Io ne 
conofceuo certe , the ropriuono più pre- 
Zio a vn Macellaro ^ che a vn Maftro de 
Cam mora . 

Col. ChefTo c certo > che no Cortcfciano 
co la fola paga de Io patrone non po ca- 
pare y Ce noaYe và nnuftreanno de quac* 
ch'auta manera • 

Mo. O non me marauiglio fe ce sò poi de 
quellijche pe fa li signorazzi tirano del- 
le boccate fenza fpada > e quanno vie 1 j- 
tcinpo del paga fi mannati^che voi^ fe fi- 
no forti co /a fpalla del PatronejC chi hz 
da haué fè grattij Cert*altri mò> che non 
vonno fa debbiti > le fanno paga l*imba- 
fcia te> e le lettrederaccomandatione > e 
cofinto viiiono > che dell'altro refto noi> 
Dotriano mai tira de vefl^ito de Maiolica» 
Ma me fento n'pò de fàcratona>nie lènto 
cattara) e non ho cromprato gnente dà-j 
tafììà pe cena" > e meglio > che ce vaga-> 
adeflb» che ho tempo fe nonmecomman 
nate gnente Signo Cola ? 

Col. Io non buoglio amo fe non fapcr^ > 
che hora-può cfferemò? 

Me Sarà n* hara- de notte de li ve fate*» 
conto . Sernitore . parte. 

Col. Addio i Opotere dcIloDeauololo 
Marchefc nonfc vedere non borria > che 
palfalfe V bora dell'accordo » ma eccolo 
su > Ha laudilo lo cielo • 

JIFaufto. P 5 SCBr- 
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SCENA X I I !• 
Marchile! e Cola • 

Mar. Qignor Cola , è affai che fète qui» 

Col. O E nò pezzetta •Eccome fio Mar* 
chere)CunifulUbus> e lanterne. 

Mar, E ben> che haiiete oprato^ 

Col. Ogni cofa è fbrtito indo commo m' 
hauire ordinato. 

Mar. Buono fìamo fortunati. 

Col* Bolimmo dare prinzipio all' imbeti- 
fiono» ? 

Mar. Io fono prontifUmo . 

Col. Ma rapite t che ve dico i auuertice ne 
Io reiponncre a D, Erminia de no mbro- 
gliareue in quarche particolare. 

Mar. E che particolari vi poffono eflerc-»# 
darò fempre rilpofte vniuerfali . 

Col. No c'è PO auto ca Jp miezzo terminej 
cheprefe D.Erminia co lo Conte de fco 
prirefele nnamorata>che fiide bolire feri 
nere na lettera de complemientc > e d'af^ 
iìette 'nficmc pc na Dama frollerà , e pò 
neirvrcimo n*ce dilfe>che lafacelTe fenza 
J' affiette foie > perche s' era pe la rcil- 
ilenza de fo Conte alTaie alterata y còrno 
àflb m' ha ditto • 

Mar. O tutto queft* è ancor fuperfluo per 
niia intelligenza» porcettmi la lanterna : 

io mi ritiro in fala^e »o a tcendendo il vo 

CoJ. 
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Col. Chiameraggio adonca la Ha D. Ermi- 
nia^ • 

Mar» Hor via noatardate » %»ru r 

S C E N A X I I I K 
D» Erminia > e Cola . 

Col. Q la Donna Erminia ? SiaDonna-r 

Erminia? 

firm. O Signor Cola io vengo : fetc molto 
follecico nel fauorirmi l 

Col. Seruf re Serenniirimaj v*haggio porta-^ 
to lo Conte * 

Erra. E qui per ventura. 

Col. E cafiiora,e non buole trafirofe pri- 
ma non fe fiutano le cannele» bojite> che 
Tammuorzoe poi Io chiamme. 

Erm. 5ì>sì, ch*io qui lo fto attcndèndò:- 

Col. Hora bona notte lìa D.. Erm inia>m& 
ne vao . 

Erm. Lafciateuiriuedere finito, che ho di- 

. difcorrcrleco. 
Col. Sereniflima sl,'mòvielo Conte 
zi , zi", xi . ^ ^wte, 
Iklar. Zij zi, 2(. 

S C E N A X V 

Marchefe^Erminia^e Cola in difpàrtc^ 
hora dentro hora fuori della Scena 
vada girando intorno • 

Mar. T TAcihac. 

&in. jn. Hac» hac. Conte 

F 6 Marc 
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Marv Sercniirtma. 
Erm. Che facelle di que la 'ettera> 
Mar. Operai nella conformità , eh' ella m* 
impofe . 

Erm Forte affai pronto neJl* effettuare i 
miei volevi fequeftaf«ra folle tale a-» 
mie richiefte buon perme . 

Mar. V. Altez. mi ponga in chiaro quanto 
ella brama, che procurerò compiacerla. 

Col. (Che malanne diciteO 

Erm. Ho cangiato peu fiero • 

Mar. In cht particolare? 

Col. (Hoiommene ) 

Erm. Neir Amante, che vi propo/i. 

Mar. Ella oprò faggiamente>efleiicIo io in- 
capace d'affetto . 

Erm. Contentateuiìche io vi pale/ì qual fia 
i 'Amante , e pofcia negategli di corri- 
fpondere , fe vi da il cuore . 

Mar. L'ifcoltarò^giache V.A. me l*impo- 
ne>ma non perche io v'inclini . * 

Erm. Può effcr quelloj mentre sò , che al- 
tjfoue inclina il voftfo affetto . 

Mar V.A. s*in^anna,chi è incapace d'affet- 
to» è priuo d'idclinatione . 

Erm. E quella patria, quella patria, ò quan 
to per più riguardi è cara . 

Mar. Non sò giuftamente capirla . 

Erm- Non faprò forfi efplicarmipermia-_> 
fuentura; ma torniamo a noi . 

Erm. Contc(ò Dio animo Erminiajquella 
r)ama,ch*è violentata rial cielo, dal vo- 

ftro lembiantcje da i vollri meriti ad a do 

jrarui 
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> rarui> è vna Erminia, Concio mede/ima • 
Col. Oh polito . 

Mar. Poco faggia (mifci!fi)è Vof.Ale.fèjl 

fuo affetto impiega in chi fi ticonofccj 

inhabileaconifponderle . 
Col* Brano > bono . 
Èrm. Come a dire? 
Mar. Credoj ch'ella m* habbia capito • 
Erm. Conte iv'amierto, ch*è voflra amante 

vn'Erminia quafi regnante . 
Mar. Signora racccrtcschc il Conte noo-» 

brama lìmi! fortuna . 
Erm. £ olà te parlare in tal guifa a mix-> 

fronte? 
Mar. per non mentire. 
Erm. Erminia ha modo di vendicarfi. 
Mar. Il Conte folfrirà ogni vendetta . 
Erm. Sete temerario . 
Mar. Non è temerità ciò ch'è forza di cielo^ 
Col. De truono, brano. 
Erm^ Che vani pretsftijche Sciocche ripui- ' 

fe> tacete E Dio. Conte ? . 
Mar. SereniiTìma. 

Erm. Ed è poflìbilcj che poffiàte rigettare il 

mio affetto . 
Mar Sallo il cielo s'io per lei proui tot" 

mento. 

Erm. E come potete ingrato,prouar torme 
te per me> e non cornfpondermi . 

Mar* Signora in ciò tanto non hò modo da 
feruirla . 

Erm. Erminia vi priega . 

Mar. £ vana ogni fua prighiera# 

£jrttt* 
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rni. Erminia vi fupplica. 
Mar, Sono di fcogiio. 
Erm. Saprà ammollirui coni* acque della 

Tue lacrime. 
Mar, Sono Diamante. 
Erm. Non vi concitate il mio fdegno con 

talirifpoile - 
Mar. Tacerò 
Erm. Parlate. 
Mar. Che deuo dirdi più » 
Erm. Che mi amiate, 
^ar. EimpoiFibil e. 
Emi, V*aftringeròcon laforza.^ 
Mar. Saprò, fchermirmene . 
Erm. Coitormenti. 
Mar. Saròcoftante. 

Erm, Eieggeteui d'Erminia ò Jo fdegno > ò- 
PafTetta. 

Mar. A Voftra Alte zza mi fon fatto inten- 
dere a baftanza . 

Erm. Punirò feueramente le voftre ripulfe.. 

Mar. Troppi cari faran permefimili tor- 
menti, 

Frm. In ciò fclo nonhauran q^uiete le mie 

vendette. 
Mar. Può feguirne altro che morte . 

£rm. DiQ>oneteui dunque ò ad amarmi > à 
a morire > ri(pondete ^ 

Mar. Già che si vole il Ciclo : fi muoia. 

Erm. Brami ingrato 1 a morte > fegua a tua 
mal grado > e con /imi! (èntenzapartrda 
nic,ne più mi giungere auantuche in om- 

«fafuneila, parti moilro di crudeltà. 

Mar. 
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Mar. Parco contento . 
Col. B viua lo fio Marchefè. 




£rm. O Dio>mifèra Erminia > fhcncurata 
£rminia> oue t'inoltra (li con le tue ardite 
brame > a foffrir con Urano roflbre dVo-^ 
temerario le repulfe al tuo affetto: e qual 
maggior pena ci reca al cuore, ildifprcg- 
gio dell'amor tuo > o il dubbio , che dai 
rimproueri di co(!ui non rimanga la tua 
honedade per iempre ofFefa ? incauca-* « 
che io fliiefpormi a tal rifchio lenza di 
penetrar prima i fìioi rigori Ecco il 
frutto, che ne raccolgo > l'elTer io vilipe- 
fa ?fchcrnita ? ah Ciclo 3 e permetterai « 
che io viua con fìmil tormento al cuor^ 
fenza vendetta? nò, nòjfe pur mi felli na<« 
fcere la più fuenturata del mondo > pure 
accoppiaci a miei natali gli Stettri', ac- 
ciò có quedi prouino le mie difauenture 
qualche follieuo nel vendicar Toffefc-* . 
Celandro fprezzò la prigionia del mio 
Cuore^proui quella^che gli verrà fabrica- 
ta dal mio fdegno;trafcurò Timpero del- 
la mia libertà» fi punifca con vna perpe* 
tua fchiauitudine con la morte medeii* 
ma > g ia che l'ingrato , il perfido* il teme- 

rario> fi coilan cernente la brama • fam» 
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SCENA XV T. 

CoU da Sala con lanterna accenda i lumi > 

c poi Marchefe. . 

Col. ^> Ommo fe cznoCcc ca non è cera 
Vw# de Venetia, commo fcrocchia » 
chefla è na 'mbentione de Jo patrone pe 
Ip aragnare tre grana pe Jibbraj zi} zir*» >. 
z« fio Marchcfè . 

Mar. Signor CoJa. 

Col. Benito rbenite ca> I>» Fronnia fè n'è 
tra futa dinto . 

Man Che ne dite» vi pare che mi fia porta 
to con h onore. 

Coi. Non poteii-a dicere cchiu CìhHojFhI» 
Io>Tibul]oi e Catullo. 

JVIar, Hora adeflo-iìà il concluder la tra» 
ma> il più fi è facto > Todio diD. Erminia 
contro del Conte è pa lefe» la lettera del 
Contee apprelTo di Voij fe non fapcte-j 
operare voftro danno > parto pernon dar 
fblpetto,a Dio • fatte, 

QoL Non occorr*auto > (c non faccio poli- 
ta> cra(laceme . 

S C E N A X V I I. 

D.Erroiniar e Cola» 

Er. A H Signor Colajpnr troppo mi fonò 
«I accertata del ngor del Conte. 

Col. 
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Col. OhScreniirmia » v*ha^io la maggiore 
cópaflìone de lo muno^upite che quàno 
sò benuto a raccénerele cannele,loCóte 
m'ha ditto cópennio Io defcurzoichc-* 
v'ha fatto > ed io pe l'ammore voftro me 
n'ccTongo dichiarato nemico alla fcoper 
ca; Aniaialacciojrazza d'cmpifo propio; 
traccareuede (la manera; calènon^fTe 

* ftato pe non mettere fotto foprafsoPa- 
lazzo>òiffo n'ce reftaua j òio ve . 

Erm. Signor Cola credetemi che l'ingrati» 
tudine del Conte mi è a tal fegno nota^t 
che mie forza di punirla con queli*eftrc- 
mo rigore > ch'egli per l'appunto ha me« 
co vfato nell'affetto^procuratemi vcndef. 
ta contro codili > che vaglia a dishuma- 
narmigli, troppo fono ofFefa nell'affetto > 
nel gradoi e nella reputatione. 

Col. Veramente me reta ogni male; Noou» 
farrià degno de viuere . 

Emi. Che muoia dunque il Conte; e chi ar 
di per Erminia ricu/are vna vita felice^ a 
habbia infaulla vna morte : non tardate 
a fommini Orarmene il modo • Qohptnfi, 

Col. Lo modo farriaSignora,cheV.Autezza 
ncontralfe Jo lio Prcncìpe quanno efce da 
lo Conilglio nce diceilìuo ca lo Colite.^ 
fta lèra vha boluto nfìdiarca Thonort-»» 
c che io fongo nfbrmato dell'ardire fuio> 
e po laHate rare a me ca bederetc > fe lo 
Conte hauerrà delle malanne.Io mò^par- 
lato > che haiieraggio a Io Prcncipc-* * 
ve refèriraggio loi'eguìto > elomuodo. 
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che haueraggio tenucQ pc berificare Io 
ditto Je Vollra Alcexza . 
£rm. Non con altro invero > che con la-*^ 
morte fi dcue punir Cclan Jro > ma (oh 
Dio, ) che muoia Celandro i e che Ermi- 
nia pofTa viuer momenti > non èpoflìbile 
dunque . Ah nò^ che non viua Erminia.*! 
purché non refti inuendicata > purché^ 
muoia il Conte • Signor Cola > all'arriuo 
di mio pad re fuelarogli il concercato fra 
noi Supplirete voi al rimanente > i^oni-i 

trarcuratelo>che fon rifolutadi morire, 
pur che pera l'ingrato,voi mi vditc. parte 
Col L' obbcderaggio Signorainon occorre 
anta. 

^CENA XVIII. 

Preiicipe* Conte > Narcifo, cCoIa . 

Pr. ^^RedetemiContCjch' il ripiega (bm 

miniftratomi dalla vollra prude^n- 
za nei prelènti fblpetti di guerra con- 
tro del Rè di Armenia , mina fottratto 
da gran perigli: piofeguite pure a fedel-. 
niente fèruirmi > che io hauerò modo di 
premiami > /è non quanto dourei> almeno 
quanto faran valeuoli i miei voleri. 
Con. Sereninìmo, ella s'inganna , fe crede» 
che i premi/ vaglino per auualorarmi al 
feruirla ; non prezzarci vn mondo» quan- 
do quello douelTe foggettarmiii in ricom. 
penfadi mia feruitù; noninòj tutto è mia 

voloa« 
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voIonM> mio de/zderio, mio obli^o^ cori 
tai fin e io feru o alI'A. V. 

S G E N A XIX. 

CataIuccia,PafquaIe>PrencipC|ContCf 

Narcifo j e Cola. 

Cat. JJ Io ve dico de si 
Paf» £j E io te dico de nò, de no, de no . 
Pren; Don PafquaJe, Don V^quah » che 
Vi e di nuouo. 

Paf- Gnente,gnente,difputauo *n poco con 
Cataluccia . 

Pren. L* ho a grato certo, buono aiiucifario 
iiauete a fronte . 

Con. Sereniamo, Ja tardanza nello ^pedi^ 
Cornerò al Cartellano di Damiata piià 
ftnza dubio nocer nelle prefenti vr-^enze» 
fe/i compi3CQ Voftra Altezza andrò ad 
elrettnare i luoi comandi • 

Pren. Andate Conte,ed hor che mi fouuie 
ae , ordinate anche al Gouernatore del- 

ir r n"* ' c^c^ij? Scoperta di oualche 
Varcello nemico, iia preHo auuifarncU 

al .j'^f,'^^^'^ P^"" ^^^'^ 1^^^^ aflai di- 
Itante dalie fpizgic , acciò poflfafoccor. 

rerle in tempo>imponga alle fcn tinello— 
delle Torri, che le diano il fegno con lo 
fp ara re vn Pezzo. 

m" P"^^ "^^^ ^^'^"O' Cola t 
Col No piezzo d»Artegharia. 

innYo'^P"^'' ^'artcgliaiia . Ma s»è cosi 
.lontano, non c meglio , che Ja facci fpa^ 

rar , _ 
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rar tutta ititierajche vn pezzo folo non (e 

fentirà vedete . 

Qonte per la Sala, 
Pfcn. Ah, ah, ah. Don Pafquale la Jifiror 
re con gran prudenza. Horsù Conte non 
tardate, in tutto al voilro arbitrio mi ri- 
porto . {par/$ il Conte.) Sapete cofa alcu- 
na signor Cola dei noflro Generale delP 
Armi, poiché mi vien detto elTer in letto 
con fcbrfe . 

Col. Non ne faccio dicere nente a Voflra 
Autezza. 

Pren. Narci(b,andrete voi dal Generale in 
mio nome» n'intenderete il particolare, e 
ragguagliatemene pofcia . 

Nar. $ereniirjrao,hofamj rendo lubrico al- 
la partenza, f^i't^ 

Col. Me defpiace veramente de Tsa mala- 
tia de lo Genefale,dubbeto,che nonfe ne 
vaga all'auti cauzuni, perche iffo femprc 
fta arreuoluto . 

Pren. In vero ne dubbito anch*io,poichc-» 
ef li oltre reflerpocofano, ha ancora del 
tempo 

Paf. Oconw è cofi non c' è pericolo , che 
fe mora nò, perche io Tempre ho incelo 
dire > che chi ha tempo, ha vita 

Pren Buono alla fe, grati confolationc re- 
carefte a i Vecchijfe vi preflaffer fede-/ : 
fe iì muore il Generale vò quefta carica 
conferirla al Conte, nè hopenfiero di fcr 
marmi qui , vo proprio tirarlo auanti a 
gradi maggiori, che li merita. 

Pan 



il I m £ti' 
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Par, Ah» ah, ah. 

Prei:. Cofa vi cade in mente t che ridete 

DonPaf^uale. 
Paf. Me rido de li fpropofiti di V. A. 
Col O chefTo fi ca non fe po fopporta re; 
Pren. Edouefondate,ch*i miei fiaaofpro- 

politi, dice Don Pafquale . 
paf Ma fe dice Voftra Altezza » che volere 

tirar juanti il Conte, 
prenc. Dunque quefto è fpropo/ìto .« 
Paf. Signor sì,ch'è fpjopofitoj e di più è ver 

go'-n^, che Voftra Altezza facci /la rob- 

k perche dice *I signor Cola , che ^ ti- 

r:«.danti fon Ru/fiani . 
preuc. Ah, ah, ah^ 1* è bella certo • 

S C E N A X X; 

l/.Erminiai Preneipe> Pafquale, Caca- . 

i uccia > e Coli. 

Pren» ¥ Noltrateujì Erminia, p,oich€-j 
1 fono in difcor/I affai curioii eoa 
Don Pafquale • 

Erm. Sereniamo , mi<iifpiaceefrer cagio- 
ne d' intorbidare i fuoi folLieui . 

Pren. Com* a 4ire> che vi può effer. 4i nuo 
uo . 

Erm. L'ardire del Conte Celandro noiw 

dourà rimanere inuendicato, fcyo;ftr?-* 

Altezza è Prencipe , e s'io fono E^ij^^i* 

Tua figlia . 

Paf, E s'io fon D. PaTquale. ■ . 

Col 
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Co. Zitto^ppilate . 

Prcnc. Hoimè, che afcol co5lI Co n te ardi* 
to ; Vendette contro del Conte . 

Erm.Ha tentato il tem erario d'alTal ir Tho- 
nefèà mia con ardite richiede^ e fé la mia 
coflanza non fapea rigettarlo > haurebbe 
tal'hora procurato macchiarla con impu. 
dica violenza» ciò vaglia a cangiar in Vo 
lira Altezza l'affetto in odio. No m'inol- 
tro di vantaggio 3 poiché fi comporta 
lo ftato d'vna mia pari; dal Signor Cola 
ben fi potrà intédernediftintamente il fe 
guito> come appieno informato dell'ardi 
re del Conte* a Tuoi ragguagli m'appor- 
toja V. A. ricórro per la venderta,mentre 
io parto per non arroflirmi. 

Pren. D. Erminia , Aditemi pure > con m io 
difpiacerefaròcoftretto a punire il Con- 
te, da nie creduto fin hora il più compito 
Caualicro della mia Corte» la vofira at- 
teftatione fola ben sì è valeuolc arifoluer 



cometale non rimarrà fcnzi la douta pe - 
na; partite. (Ermiai^parts) 
E voi ragguagliatemi 9 pieno del fuc- 
ceflb . 

Còl. Ntennerà Vo lira Auteza , che fra Io 
Conce, e me nc*è pafiat,a fi à mo q* ammi 
citja ftrcttiiTlma,vrtimamentc fidatole *n 
<;he(fa,c nella confidentia, e feniitii , che 
haggio indegnamente co la fia Donna Er 
rnitiia* me fcopriete raffietto nterno, che 




le par 
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Je portaiM preganomcche /e volefle pre 
Ceti tare na lettera ammorofa . 
Preoc. E voi che opraHc? 
Col. Io quanno ntefe /la f cenna i rertaì 
commo no piezzo de cmap qzzo, mera- 
iiigliannome de ia Tua sfàcciataggenei co 
direle tutto cheJJo»checomporcauadc> 
dicere a no buono ammico . Iffo wò chiù 
fermato che maie nella fiia pretentione > 
ranto me mportunaie^che fuie neceflìtato 
l^igliare la lettera nò per portarelJa ala 
lìa Donna Erminia > ( che lo cielo me ne 
guardi , ) ma pe tenerela apprielTo d^-» 
mene fin a tanto , che co ranertimiente , 
che tutto lo iorno n'ce farria annato>dan 
nos confiderà/Te l'errorc,che faccua,accio 
che fe ne fofìc co lo tiempo pentito, (e-» 
che/ìa lettera Vhaggio nzacca) , ma be- 
denno iflb,che io n'crufìone no le voleuo 
fare lo feruitio , che t' ha fatto ; Quanno 
Voftra Altezza fta fera ftaua a in Giardi- 
410 Ce n' è ghito Io temerario a lo qua'^ ' 
de la Cia Donna Erminiaje sfaccia taiuen. 
tencontrannolacomuodi di/Toncfti i ha 
palefaro i'ammore foio : Io mo , che me 
retrouano pc chellc Cìanze vicino ^ento 
anzà la voce à Jafia Donna Erminia, vao 
a bedere, che nVera,e trouo lo Contea» 
che la ftaua sbraueannofio le corro de fo 
pra commo no Leone fcatenatoj iffo fcor 
nato s* antera ; io arraggiato lo ingiurio , 
p ara j piglia, cheflo , cheirauto nxoniina 

femmo venuti alle brutte , l'ammicitia;,c 

gin ti 
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gmtaamonte^efenon era ped'Amore_j 
de Voftra Altezza a' ce fuentrauamo 
fenz'anto. 

Prenc . Ardito , temerario , eh' c flato il 
Conce al certo : Ma > non può cadérmi' 

^ in penfiero j eh' egli habbia vfato vna 
temerità tale y quafi non poiTo crederla : ' 
moftratemiquella lettera j è firmata dì 
fuo pugno > 

Col. E tutta de mano roia^credo che V»A. ' 
laconofca . 

Pf en S'è mio Secretario> non volete^chc^ 
mi fia nota> moftrate. 

Cd. Eccola Sereni/Timo. 

Prenc. Principefla. 

L^Ardire della mia penna afcrjuafi alla 
violenza della beltà fourahumaua di 
Voftra A lre?^za,per cui hor conuiene,che 
io chiuda fiamme tali nel feno 3 che fof* 
fro inc(^ndij:Con necelTìtato ad amarla^al- 
^ trimente Tono s .orzato a morire; vn sì > ò 
vn nò di V- A. nel gradire il mio affetto 
dourà dare il trabocco alle bìlancie delle 
mie dfibbie fperanzcjda cui fon coflretto 
attendere ineuitabilméte ó laperdita del 
lamia vifa>ó Tacquifto della luagratia; e 
fe per ventura Peuer^io Cauaiier priuato 
fa temeraria verfo di lei la mia fupplicai 
creda pure che fuole il cielo a chi ferba fi 
alci penfieri in mente y ferbare bene fpef- 
10 col tempo alte fortune ; non mi è con- 

ueneuole 
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ueneuole 1* inoltrarmi di vantaggio per 
noueflerledi tedio» epernon hauer'ho- 
ra altro campo > die Colo di viiKre 
Di Voftra Altezza 



Seruo fedele 



Il Conte Celandro. 



^ol. Oh fentite de chiù, che dice, po fa lo 

munno,non c'ha cenuto mente V. A. 
?ren. Doue ? 

2oì. *N chello verzetto > che fole lo Cie- 
lo. 

?ccn. Che Aiolc il cielo achifci-ba fialtì 
penfieri in mente >ferbar bene fpefifo col 
tépo alce fortune . E ben che vorrcftcj 
oidire? Ah sijadeflTo vi fò anch'io riflef- 
oncicoftui dunque ha qualchcti'ama io. 
oda di rebbeilione» odi congiura: mi è 
roppo noto il fuo errore . Scelerato. Vi 
giuro fu la mia fede,che quel! 'affetto, che 
gl'hò fin horaferbato ecceifiuo , vò can- 
giare in odio ta le , che in brieue fcorgc- 
rà l' infelice qua! frutto ha raccolto da-j 
faoi temerarii penfieri > non fi tardino du 
que quelle vendette, che fono giuftamé- 
cedouute: Signor Cola hora perl'ap- 
»unto portateui dal Capitano della guar- 
ia , ed a tal' effe tto prendete il mio fu- 

no .mofèrategliloied iraponecegh che 
IlFauflo. G d'oi" 
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d'ordine nofìro efpreffo ftibitamétejc J in 
qualunque loco Mantenuto il Conte i 
condotto prigione , pofcia fenz' indugio 
tornateuene » acciochc quella fera mede- 
lìma prendiate quegli ordini più rigoro/i, 
che fi richiedono ^per punire con degna 
pena l'indegno ardire di coftui : Mail 
cucco oprate con fecrecezza* 

Cac.OpoueroCótejme difpiace afFèjch*era 
tanto garba to>ah,non c'è che dire/1 Dia- 
nolo alle volte tenta*! Demonioj e amo- 
re è caufà Tempre de qualche male • 

SCENA XXI. 
Conte, Pafquale, cCataluccia. 

Con. QEruitore Signor Don Pafquale . 
Paf. i3 Ohi Signor Conte non fcte anns 

to prigione eh? 
Cat. E zitto 
Con. Come dice eli a 5 
par. Dicofeche voldi chenonfctc anna- 

to prigione ? 
Con Io non ho commefifo errori tali » che 

meritino prìgionia;per tanto non so^capi* 

Tela cagione di fimile nchiefla ; fi com* 

piaccia d'rmcla signor Don Pafquale . 

Paf. AdefTo velo dirò sù . 

Cat E ftate zitto f Non sà quello che fi ciaf 

la; fempre dice qualche Ipropofito . 

Paf. 
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Pad No, no non voglio fta zitto habbi pa- 
cenza Cataiuccia ^le Jo voglio dircjfe be 
è cofa fecreta: ma non in. porta no > ciie 
le cofefecrete fe poffono diraiiisecreia- 
rij, ne vero signor Conte 3 

^on» E veriOìmo^fauorifca sbrigarmi di gra 
tia . 

Paf. Hora nello fapete>che Donna Ermi 
nia voche annate prigione > perche dice, 
che gli volete bene, e l'ha detto aj Pren- 
cipemi padre infìeme col signor CoIì-j, 
che ancor lui ha moHrato dopoi vna let- 
tera d*a more al Prencipe j che dice > che 
rhauete fcritta a D. Erminia : e'n zomma 
DonnaErminia^e'l Prcncipe flanno arrab» 
bi'ati contro de voi , e vonnoj che anna- 
te prigione per forza >e per amore. 

Con. Che Donna Erminia contro di me Zìa 
fdegnata mi è pur troppo noto ; ma? che 
Cola procuri trame a miei danni j ciò mi 
tormenta al pari dello fdegno di Donna.^ 
Erminia,© DiOjanche con i'iiifedeltà dell' 
amico vorrà cimentarmi il cielo , 

SCENA XXII. 

Capitano della Guardia,Conte,Parcjua- 

Je > e Cataiuccia . 

Boi. QIgnor Conte,d*ordin'e/J>renb diS. 
»3 Alt. sereni<fima» con mio difpia- 
ccre deuo regueièrarui nel mio Corpo di 
Guardia,»pertanto compiaceteui di con- 
fcgnarmi la voftra /pada . 

G 3» Con. 
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Con. O Diojche falli ho mai comm2ill,che 
mi rendino meriteuole di finaih uìconcri . 
Ahciclojio ben t'intendo. eccojc/ie cii mi 
faifcorgere D. Erminia fdegnata , Cola 
finto amico» e me caduco in ira del Pren 
cipc,' li ciitco ingiù ftamintcjfolo psreflei' 
erfctti delle tue incoftanze, mach^> 
non curo delle tue lèellcinfaufte ^l'in- 
fluni, fofFriroHi coftantemente^ mifa- 
KÀiì care le prigionie» i ceppi } la, morc<L-» 
mede/ima > qua! volta cagionata mi 
venga dalla mia bella Nemici—» : 
Capitano prendete la mia ri)ada > mi dò 
prigioniero m vollre mani . E voi Cata^ 
iuccia cópiaceteui dire a D. Enrtinia,clìe 
mie purtroppo chiara la cagione della 
mia prigionia>da cuifaprei feìiza fallo fot 
trarmene: ma perche fo, eh' ella gode de 
miei tormenti i quelli volentieri incon- 

Cat. Vh, uh,nh)Checompafnone. 

Con. Inoltrefoggiungeteglijchela fuppli-* 
cotaluokaà rammentarli y chcfoloper 
troppo amarla fono co foretto a foffrir^ 
vergognofa carcere > e che le le giunfc-j 
mai a nocitia vna mia lettera data a Cola 
per prcfentarg/iela , in cui Is palefauo il 
mio affetto» pur in quella haurebbe ve- 
duto, ch'io l'adorai col cuore, nel refto> 
che mi fono ben note le trame di Cola— >j 
riferitemi a cafo dal Signor Don Pafqua 
Je* che haurei modo di vend;carmene-* , 
ma perche fono vnite a'voici'i di leii Ic-i; 
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giadifco. e Je fofFro . Capitano andiamo-^ 
( Capitaaoy e Conte partono.) 

Paf.Ovedete;|30ueraccio,che diatenejfe nè 

. annate prigione » che non pareiia fatto 
fuo . che piagni e Cataiuccia? 

Cat. Vh, vh> vh . 

^afjuale fi bagna gli occhi conio fput»^ 

Paf. Afpetta» afpettaiguarda 'npo» che pia- 
gno ancor iojche ne dici, fo bene accesi. 

Cat. £ lìcuro> che fate bene»e chi non pia- 
gnerla per quel bel giouane ^mairime noi 
altre Donne . 

Paf. O come fubbito te credi le cofe» non-_> 
vedi>che mesò bagnati Tocchi colo 
fputo ? e tu te credeui eh* io piagnei i 
Jioibòj non piagnei l'altro di > che me 
fe fpaccò 'I piccolo, o penza cu fc voglio 
piagnere adefib . 

SCENA XXIII» 

Cola, Pafqualej c Cataiuccia . 

Cat. "1 7*H Signor CoIa,hauete fatto afiai 

V a fa mette prigione '1 C onte . 
Col.Ncè iuto ne? e già lo fapeuo ; ma ncè 

n'auto ordine peo;e ca abbefuogna punì-. 

re lefjrabutte . 
Cat. E f he oj-dme c*è ? 
Col. Vecco cca lo bolettino de lo Prenci^ 

pe che io Conte fia fatto morire mò j tnè 

fecretamente . 
Cat Vh,pouerina quella Matrc eh? 

G l Pan 
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Paf. Eh dopo che il PrencipcPhaiiera fat- 
to morire vfcirà de prigione. 

Col. O firmo j come io Conte farà fenza 
tefta filiera la prigionia loia de cierto. 

Paf. Es c così 5 non farà pm bono per Se-* 
crctarioj che fe lo fate deuentà fenza te- 
fta> non hauerà ceruello per vn grillo f 
ma ditemen'poco potrà campa così Zen- 
za cella ? 

Col» Hoiraene,hoimen e>che ogniiuorno 
chiù 'ngrolTate commo bolite> che cam- 
pi fenza lo capo , 

Paf Ma voi non m'hauete detto , che in__» 

^ucfta Città ne conofcete tanti de fl'ho- 

mìni 9 che sò fenza tefta > c pure cam* 
pano . 

Col' E vero sìj, e Io vero no boglio centra 
/lare co biiie^ ch'haggio auto caudo > che 
di folci bogUo ire a fare effeguire l'orde- 
nede Sua Altezza. p^tr/e. 

Cat. Oh che no gle rincrefcegnentc a ftò 
Sigo. Cola, e pure gl'era tanto amico *1- 
Conte> pojComc lo po fa, che core . 

paf. Vh ade/To me recordo , hò lafciato sii 
la loggia '1 mio force mofcarolo dentro 
Ja gabbia . è notte , ho paura che fe mo- 
rirà io • 

Cat. Ma che ne volere fare d'vn forcic mo 

fcarolo dentro la gabbia sfi la loggia? 

Paf. Perdutela » Cataluccia mia , voleuo 

vedcnpofecofimefsoal Sole haiieffc-j 
^cantato gnente , 

^at. Si chcdeuc clTcr facto vn carde Ilo, 
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/ina fé morirà ficinoCcìo tenete ali* aria 
de la notte adefioj che fa freddo , 
Paf O via ce voglio annà proprio adef- 
fo su . 

Cat. Ce verria ancor'io con voi , ma bifo- 
gna> eh evadi dalla Signora D. £rmmia 
a digle quello * che m'ha detto quella^ 
bon'auimadel Conte,che credo fe a que« 
fta hora non gì* e fatta la fella ce manchi 
poco . O dunque tenete Ilo moccolo de 
cera arrecordateiie che la loggia Ha n*ci» 
ma del Palaz20>ch* hauete d*anna vn boa 
pezzo lontano, e pero caminatepreftoj fe 
non volere» che ve /e logri * 

Pa/qua\e premia ilmcceotó, 

Paf. O com'c vn pezzo lontano» io non vo« 

glio annà prefto fìcuro. 
Cat. O come fete cocciuto a fempre volete 

fa al contrario de quello^ che ve fe dice. 
Paf Nò» che non fon cocciuto no>perche'i 

Sig. Cola lo dice lui> che pian piano f^ 

va lontano , che credi* che vogli fa d€«j 

tella mia . 

Cat. O annate come volete voiinon so che 
me dire io • farsene» 

SCENA X X I I I I. 

Narcifo )e Momo « 

Mo* rj Se dice che la voleua arriuà d<-> 
JZf Couaccio>e poicc n*zo,clieal- 
crode congiura *nzo io.Varda progni mo 

G 4 do 
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do j che prelhntione en vn Conte to ? ma 

però grè coftato la vita al pouero cini ci 

nato. 

Nar Ma dairaltro canto c compatibile^! 
certo > che mi cade li cuore a cai nuouà 
del Conte . 

Mo' Ma, a dilla qui tra noi, sua Altezza»» 
non ila male, che non meriti^ annare 
mettefe a confetta vnoin Corte, che viè 
dapartibù *nfìdcIioje de pofla dagie la c£ 
fica de Secretariode stato > de coppie 
ro, de primo Configliero , che diantene, 
non c poi mica gran cofa mòi che fefia 
mefso a fa'l bell'humore . 

Nar, E ch'io non giudico meriteuoie di mi- 
nima taccia il noftro Prehcipe^poiche io 
sòìchc r Imperatordi Mofcouia , il qua- 
le profeiTa antica > e flretta amicitia con 
sua Altezza gli raccomandò fortemente 
il Conte con lettere di tiitto fuo pugno : 
accertandolo t che fia Caualiere ben na- 
to , & a lui molto caro ; e per dirla, con 
fondamento fomigliantcPna inalzato a 
gradi sì riguardeuoli. 

Mo. O come è cofìnto ha ragione. 

Nar. Horsù voglio andare a portarmi con 
ia rifpofèa da Sua Altezza jche ùimo pei 
quello accidente occorfo ritrouarlo nor 
ordinariamente turbato. parte* 

Mo. E che diatene farà fta fera con tante^ 
quelle; vorria 9 che fé fìnilTe mai più io > 
che me pare> che fu tardi alTài , le guar- 
die 



T E R Z O.^'i»^ tS9 
dk tutte dormono> c à malapena fèanno 
fùegliate le Sentinelle,ma fta a vede che- 
la mja mala fortunaccia,perdie mo' sòde 
guardia ce farà veni quante fciangarang^à 
fé retrouano alMpnno . ^ane 9- 

SCENAXXV. 

Prencipe> Narcilb > e poi Cola . 

Pren. T^Oii /I vede il Sig.CcIa eh ? Ma 

voi non mi date rifpofla del 
Generale. 

Nuf. Sereniflimo.Mirauo PAItezra Vo/lr* 
non ordinariamente turbata > e qpindi 
J3Ó hò ardito di/lorla daTuoi cupi pen£e* 
ri; il Signor Generale ben sì— 
Prenc. O signor Cola>hauete effettuato gli 

ordini noftri? 
Gol. Sereniflìmo si > già fefongo cffeguiti 
l'ordenideVoftra Ajtezza i gia.m'haue 
ditto lo Carceriere* cheloCoiìte Celan- 
dro è muor.tOjcIa morte foia'n conformir 
tà delle.GQmraannamiente.de Voftra Air 
tezza, s*è publicata pe tutto lo Palazzo . 
Pren. Infelice. Non pofTo con tenermi di: 
non deplorare, lo fuenturato. fuo fine •. 
£ neceiTario intanto eh* io faccia nota^ 
con lettere alI'Imperador diM ofcouia^la 
cagione della morte di quello mifero », 
hauendomelo fi caldamente raccomanr»- 
dato. Andiamo j. ' fsrfono». 

IlFaufta. ^ 1 SCEr- 
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SCENA-XXVI. 
D. Erminia j e Lauinia • 

Erm. T) Artite Lauinia > ed oprate per vo. 
X ftra ernia fìcurezza nella con - 
formita de i miti voleri . 

Lau> O Dio Signora , per quanto l'è cara 
la vita,Ia fiippiico ad vdirmi, 

Erm. Non più di gratia,è vano ogni tenta, 
tino meco; La mia quiete , eioJo nella 
morte; hauete pnr'vdito ciò che mi viea 
riferito del Conte da Catalucciajciò che 
c noto bora a tutta la Corte , chi fu ma- 
chinatrice delia morte di Cclandro . O 
Dio non, è degnadi viuere partite . 

Lau. O Lauinia infelice ; òD. Erminiì-i 
fuenturata Vh, vh, vh. parti. 

Erm. Ancor quefio di più Ciclo? Confi 
ftraniaccidti fcherzicóla mifera Ernìi- 
nia?cheio fcorga nel cuore di Cclandro 
fcgni d'affetto, quando egli imprese nel 
mio caratteri d' vn odio mortale ? Clie ti 
c/ifponga l'ingrato ad amarmi,quando fo- 
no coftrecta a punirlo con la prigionia, e 
con la morte?Ah che di ciò Ja tema heb- 
be forza d'introdurre vn /ìnnilato affetto 
iiella {ìia lingua : mentre quefta pur trop 
po vera autenticò per auanti la fua cru- 
deltà nelcorrifpondermi ; Mao Dio , 
com e^Ii dunque Procurojanche pe auàti 
o filli. accer- 

lu o tinu 0 un. 
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accertatemi deIl*anior fiio con ietterai 
confegnata a Cola ; già che hora è noto 
efler giunta pria» che nelle mie mani per 
felicitarmi in quelle del Prencipe per 
fiineJlire ogni mia gioia? Ah , che qual- 
che occulto incanno ha ferbato ii Ctela 
contro dell'infelice per mezzo di Cola; 
acciò» che ingiù ftamcnte io fola fofle la 
rigorola cagione della fua morte. E pure 
a t;il rimembranza viui intrepida Ermi- 
nia? e pure dalla merce della tua vita ab 
baituto il tuo cuore» haurai fbrz4 ooa.^ 
foto di non morire > ma dì non morirti* 
difperata ? Deh mira a qual meta infeli- 
ce t'ha condotto il deftino : Celandra 
morto per cagione d'Erminia » morto 
Amante d*Erminia : Oh Dio» che funeftt 
influffifon quelli tuoi > o Cielo ; in che^ 
t'offefe già mai il mio cuore > che meriti 
vendette si impareggiabili ; Voi» voi d* 
i^uerno Anime difperace fomminiftrate 
alla mia lìngua querele altrettanto {acri- 
Ieghe>perche fono indrizzate contro dei 
Cielo ^ quanto giufte» perche quefto in- 
giuftamentemeoftefe . Mano > che voi 
no.n foffrite pene eguali alte mie j poiché 
almeno ne i voftri cariaentì Ja rimem- 
branza del trafandato > è (penta fòlo ad 
Erminia infelicoe decl*vnìaedcll*altrajc 
prcfentcjc perpetuo il dolore , Dunque a 
che tardìErminia, giaprefcriue it Ciela 
a tuoì amori^ala tua vìtavn fihcmilcra- 
bilcf iocontralor foffrilo» inuori>/è vini 

6 6 Avaiàu- 
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Amante . Ecco dunqiie>anima bella» già 
che fouradel tuo amato cadauero mi vien 
tolto il potere sfogar 1* interna pena«j , 
c/li confagra pria conlelaciime> pofcia 
eolfangue ftctfa per vittima del tuo 
funerale > prendi queft* vltimo Addio , 
che ti porge V addolorata Erminia.^ , 
e credi > che fe t* ofFcfe la fuentiira- 
ta j folo per troppo amarti t'otFefc-* , 
Quefto ferro > che hora impugna Ja mia 
deilra>fa|>rà in vno punire i miei faUijfa- 
prà vendicarle tue offefe» Caro Celan* 
drOjAnima dell' Anima miajuon t' inuo- 
Jar ti priego > benché in ombrada gp oc- 
chi miei porgi queftVnicOj e brieue con- 
forto a chi per troppo amarti , per trop» 
po punirti mifèramcnte fi muore. 
Qantt fi ftfm'% advdm in dtf^arti 

Erminia . 

Deh cielo in ciò cófo lami almenojche pria 
della mia morte polla godere dell'amata 
Yifta di Celandro > benché infanfta per 
me> benché fune(!a:ch DiOjCiò ptir da te 
mi vien tolto cielo (pictato : Si> sì > vuoi 
Mu ch*io muoiafenza verun conforto? E e 
cotappagati hora della tuacrudeltà^godi 
delia mia morte* 

Irmìniéal:^} lo ftilo fer vce* cterfi 

fZoitfi gli tr Attenda il 
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SCENA XXVI 
Conte i Erminia » e Cola in diCpmc» 

Con. A H Signor a j fi fermi ? 

£rm. /\ O cieloi perdonami fé t'incol- 
pai di crudele» troppo mi con foli con—» 
Tombra di CeJandro prefente. 

Col. (Hoiommene, eneftaè Tombrad^ji 
CeJandro?) 

Co. E Signora > ch'io non fon* ombra, fo- 
no Ceiandro , vino > fuo fido feruo , ed 
Amante fino alla morte* 

Erro. Oh Dio,CeJandro vino ? mio fido a*: 
mante Ceiandro? Ah cielo, non mi febee 
nire con fimili lame. Cielo > 

Con. Signora . Io fon tale per J'appuntoj la. 
fuga dalle carceri mi ha Ibttrattodalla^ 
morte. 

Erm. Ma,come bora vi elponete a nouo ri^ 
fch IO dell a vita^perche con lettera non—» 
raguagliarmi di vodra fuga > e del voiirc^ 
affetto. 

Con. Ero rifoluto d'intendere da Vote Al 
tezza medefima la cagione del fiio fdegncs» 
verfo di me , e qua J volta quello da lei Q 
fblTe refo implacabiJe>di moru* per fuc^ 
mani. 

Erm- Ciò nacque da vn fu ppofto, che noa 
folTe da voi gradito il mio afifetto, com^ 
pili volte m.'hau.€Ce ac<;ertaco voimede% 
mo» 

Coti» 
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'on. Io medefìmo. Ah signora, ch'i'^ canta 
non ho mai volontariaméte comefTQ vn 
lìmilfallce fé pure vi hebbiquafi a ca» 
dcre Quella fol volta che mi toccò in for 
te di (eco abboccarmi afolo, pur in__* 
quella non me le diedi a conofce re aper 
tamente contrario a fuoi voleri % benché 
meTimponelfe quel traditore di Cola . 

rm. Come vna fbl volta : eqaeftafcra-» 
medefima verfo l'vna della notte di bel 
r.uouoi & alla fcope ria non me vi dichia 
rafie pure totalmente contrario all' amor 
mio .. 

)an. Io tanto non mi fonodi cerco a tar- 
lici a feco abboccato- anzi in quel tempo 
pei l'appunto mi ritrouaua in Conlìgi ia 
appreÓa di S» A Itez^ 'fa? come dalla me- 
de/ima potrà la Vo/lra accertarfenc. 

rm» Ofcelerato inganoje cui trame cola 
liuano fi viuamente colpeuole la noflra 
innocenza. Ah,che ben hora apertamen- 
te ritraggo dallo fcopri mento de prefèn • 

^accìienti t che il tatto è /lata opra di 
ColaTradicor temerario j faprò vendi* 
carmene . 

'ol. Canchero a Io Prencipc^ca fc nò Cola 

è ipedut a . parte. ^ 

rm. Ma ditemi Conte, e voi primieramé- 

te^ come hauete potuto con tantafaciliti 

liberarui dalle carceri » 
*on. Signora * none tempo hora di ften- 

derfiìn iìmili dircorlì>il cielo ha voluto 

felici- 
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ft licitarci ne J colmo delle nortre difa- 
iienture , terininiamole con la fuga, fen- 

' za di CUI cafi pili infaiifti de gli andati a 
Celandro, non mancarcbbeio . 

Erm. O Dio Conte, troppo l'honor mio ri- 
marrebbe oft-*efo,fe conlafugaacceleraf- 
fi il fine alle noUre brame . 

Con. Damociprima la fede di (jjofi.nè ere 
da Voftra Altezza temeraria la miari- 
chiefl:a,poiclie refìfer'io Prencipe Tuo pa- 
ri può rendermi f jnza taccia a tal fegno 
ardito j 

Erm. Prencipe mio pari Celandro? horsì 
che più non bramo ? dichiaratemi dun- 
que la vollra conditioncjacciò pofla cor 
rifpondere a i voftn menti. 

Con. Chi mi Zìa, o signora > è forza eh' io 
taccia per hora fono ben lì Prencipe ta 
le > che in grandezza non cedono a i fuoi 
Stati i mieijvaglia ad accertarglclo qiie- 
fta gioia che m dono aV. Altezza io por- 
go 1 1 a min fe vi fcorge nel preggio epi- 
logato vii Regno , fìa queda in pegno 
della mis fede.» del mio affetto » e delJa-j 
mianafcita. 

Erm» Non può in vero su la bafe divntal 
diamante vacillar punto la mia credenza 
vcrfo la voftra fede, il voftro aìfetto,e la 
voflra naffita, in ricompenfa dì che } ec- 
co ) vi dò la delira , vnito a cui vi dò il 
mio cuore > vi do me medefiraa. 
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SC^NA XXYII 

PrencipsjCoIa,Narciro,Hrmùiia>. 

e. Conte y 

Prcn. Erminia impudica ? ò temerà,» 
\J rio Celandro . Slpntanati da. 
co ilei, eh; io fteflb vò punirla con moite 
mentre quella cplprolong^arlì a te /ì dol- 
uti render per vari; capi> vie più crude- 
le > Offendere in talguifa Phouor d Ot- 
uuio, c di tutto li mio Srato . Slontanati 
dico . 

£rm. O Dio>^^occoi•retemi- 
P/'tfffc jjff > i-Conte con le fp&dt nude. 

(Kcimsntano . 

Con. Fermateui Puencipe Ottauio, ad vna- ^ 
D. Erminia mia /polà noi\ ii co/lumano ' 
/btrjVIianti rimpioueri . 

Prcn. E queflo di piùj.traditor£> fceJerato- 
o ià,accorrete. 

Col. Venghino aiuti » 

SCENA VLTIMA. 

Tutti i Peribnaggi da varie parti ccau. 
armi diattCc alia mano « circondan- 
do ordinatamentCL in fcmi- 
circolo la Scena. 

C^n 'gitoli di traditorcjc di federato i: 
* mtnonfi^onuengono ? e gii 
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che hora fon neceifitato palefar mia con« 
ditione , fouUi fapere cfler'io Prencipt-» 
tale i che i voilri pan ne i miei Regni mi 
feruono , vaglia ad accertaruene que- 
ila carta . Prendetela ; e contenete lo 
fdegno fin tanto > che intendiate chi 

Col. O sfortunato Cola i^ò maro me^ 
ne—' . 

Pren. Quefto è il fugellced in/Icme il ca-* 
rattere tutto dell'Imperatore di Mofco- 
uia^da me molto ben conofciuto 3 e per 
vn Principe tale >non poflb non far pro- 
roga a mie vendette. Leggiamola • 



Prencipe d'AlCiTandria. 

Giungerà in Corte di Voftr'AItetza fot- 
to nome del Conte Cclandro Caua. 
liere , di pelame biondo > di datura più> 
che mediocre > ed*anni vinti cinque in 
circa, con vn picciolo , e nero nco nella 
guancia delira * vi compiacerete hono- 
rario ai pari di me medefimo 9 facea* 
doui làpere efler egli Don Faufto mio 
Nepote jfuccelfore a quello Impero 5 
La cagione dell* occultarfì priuata- 
mente lòtto altro nome da * fuoi ragua» 
gli > potrete intendere a pieno^eoen^ 
che egli lìa fratello di Creile > Rè , 
di Armenia > nemico a coteilo voilro 
Stato > non vi rechi punto difturbo > 

poiché 
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poiché v*accexto efTer egli raaggiox* oemi 

co d* Orellc > che voftra Altezza mede - 

iima , c qui per fine vi faluto con ogni aP» 

fecto. 

Arfelao Imperatordi Mofcouia , 

Ceiandro Prencipe ? nemico a miei Stati» 
fiahora occultato in mia CorteiSucceflo* 
re d' imperia Amante * Spofod' Ermi- 
nia f E cnc improuife marauipJie neUa-^ 
mia corte in qnefto giorno uicceaono • 
Prencipe Don Faufto , e con qual finc-J 
celarmiiii lì lungamente 3 fuelatemenc-^ 
la cagione ben sì acciò che pofla tormi 
affatto dalla mente queir omI>re,che voi 
come Prencipe nemico a miei Stati po « 
trefte recare. . 
Con. Già ch'ella brama d' intenderne 
cagione ; breuem^otè i miei ilrani acci-- 
dienti le farà noti .Dalia lettera dell'Im- 
perator mio Zio, già Y- Alt. vdi la mia-» 
nafcita. S'accoppiò a queftavn* odio in- 
terno in Orefte mio fratello > originato 
da vani fofpetti , eh* io come riamato da 
fuoifudditinon giiinuolalTe lo Scettro . 
Crebbe tanto,che più vohts' adoprò ter 
minarlo con la mia morte> ma Icmpte a— 1 
vuoto. Oliando Feiindo fìio faiiorito sV- 
nifce a mieruine . Fomenta V odio in O- 
rcfte,adifpone d' vccidermi . Prende oc- 
cafionemeco di parole nel gioco di Ra^^ 

chct- 
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checta ; mi taccia di poco faggio . A tal 
pvopoAi gl'impalmo il volto . Égli s'ac- 
cinge alla vendetta. Di notte tempo co 
iìuolo d' armati m' affale . lo Colo mi di- 
fendo . Egli rimane vccifo . Ciò intefo 
da Orefte mi /piaccia per traditore mici- 
diale di Ferindo. Miientenzai.morte--', 
A tal niioua me gli allontano con la fu— 
;a .Giungo in Mofcouia ad Arfelao mio 
.io , M'accoglie con affetto di Padre-.*. 
Per e/Ter priuo de figli mi dichiara- Sue- 
c eflbre ali* Impero . 11 tutto penetra O- 
lefte . Anche colà mi trama la morte. Ciò 
difcuopre Arfelao.Kifoiuenon altrou^ , 
che ò nel Trono del fiio Impero > ò in— > 
|>aefe nemico a i Kèd*Armenia>ch'io pof- 
fa fottrarmi dall' ire di mio Fratello . A 
tal effetto io vengo nello Stato di V. A, 
Mi occulto fotto nome di Celandro. Re- 
/lo prefo dalle bellezze della Principe/fa. 
Bramo occultamente le fue no2ze.Cola_». 
intanto mi perfuade fcoprirlc con vn^ 
mia lettera l'affetto,fii3tamenteintrapien 
de r imprefa . Intorbida quelli amori . 
Tenta con fal/ì ragguagli le mie mine. Se 
guono con la mia prigionia. In cui fo 
condannato a morire. Procuro la fuga-» 
Dal Carceiierol*ottengo . Che mi rico- 
no/ce per Faufto , e per fuo liberatore^ 
in Patria dalla morte . L'accerto di pro- 
teggerlo in ogni fuo periglio . Mi fpac- 
cia per e/linto. Mi proucde di fpada da-_* 
potermi difendere. In tal guifa mi porro 
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i]uà in palagio , ddiderofo; ò dì morire 
perle mani di D. trminuj à diplac^: 
per cllere di notte mie facile P ingr 
ioj tencdomi cjalcimdiquci pochi) eh' 
rano de/li per ombra di Cclandro Trai 
Ja Piincipcfla per mia cagione pianga 
ce. Ci acccuiaino del noflro afl-etto>c d 
i tradimenti di Cola . MegJipalefo 
Prcncipe ma come pretefo nemico i 
per quale mi ila. ci diamo la fede di fp< 
Giunge V. Altezza. Ambedue noi fcc 
Amaati. Donna Erminia placatale 
TpoCa y non impudica ; me Prencipe > r 
nemico >non temerario^ 

Pr. Gradi m vcroiC marauigliofimi séb 
no 1 Tuoi accidétKringranatofiail ci< 
che han terminato iiprorperamente n( 
nozze di mia figliuola collocata in v 
prencipe di tanto meritO)ed ame si c; 

Col. Ah/ìo Conce prencipe fecrctario, 
fio Faufto Cclandro Mofcouita :,eccc 
dauante la voftra crementia, confelT 
io fo lo traditore dtlli vuoftri amor 
fo chelloche v'hagejio puofto 'n deG 
ria de la fiaD. Erminia co farcia ab 
care coloMarchefe^dannoIe a rentc 
re pe la fomiglianxa de la voce che 
lo secretarlo . 

Mar. (Hoimc fon difcoperto. ) 

Col. Io fo flato chella> che haggio i 
siila fia D.Erminia contro de voi»e 
gioaccufato allo prencipe pe colp( 
Denchc follmo innocente > c Io tutto 
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gio fitto pe cornare ad e (Te re lo primo 
Configliero, e pc fcauarcareucj però per 
diiono,percluono mcflfcrecoruiajmefrerc- 
cordia— > . 

Paf. H Signor Cola non fate fce piazza tt-^ 

che parete vn Napolitano . 
l'area. Non c cfegno di vita cfii tramò falla 

fi grane . 

Fan. H immeriteaolc di moftcchi richie- 
de il perdono nelle prefenci allegrez ze. 

Er.Diinqae doirra rimanere impunito il fai* 
So diCola>e dcfuoireguaci. 

Faiif. L* \ùr clemenza ai rei è d* animo 
grande. 

Pr. Il punire t colpeuoli è forza dèi giuHo, 
Mar. Com'è ciò attendo anch' io la merita- 
ta pena . 

Co'. -E 10 pure ( pecche non ne pozzo fare 

de meno ) 

Fau. Deh Signore vi priego a condonar ta 
li erronee con vn gcnerofo per<Ìono s'ac 
crcfchino le nofìre felicità . 

Ì-*ren. A tanto interccirore noni! deue ne- 
gar guanto chiede , fi condoni ogni colpa» 
fi tralafci ogni pecia . 

Cat. O vedete *n pò fe'l fogno del Signore 
Don Pafqualec vero, che '1 Sccrctari» 
inetteua la Corona 'n rcfta alla Signora-» 
D. Erminia; eccolo reufcito, 

Pren Vn fimil fogno hà fatto Don Pafqua- 
le i prodigiofo , e veridico e ftato al cer- 
torper giubilo intanto delle prefentj nox 
zc t s'oiditii nei noiìf palazio lumi- 
na rii> 



iiiihorii, 
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iiarij, e fu ochi qiiefla fera mede/ima riti, 
riamoci. 

Entrino tutti eccttto Vnfqualey t 

Narcifot 

Pif. E che voi di fta robba Narcifo. 

Njr. vuol dire j che nelle nozze de Pren- 
cjpi,qualche volta fi coflumano fomiglia 
ri fefte di luminarii,e di fuochi. 

Paf. O guardate, che cofa^que/lo sicché no 
Jo fàpeuoiche qualche volta le nozze del 
li Prencipi fiano nozze da foco . 

IL FINE. 



Errori . Corxettionc 

Vtff. 

6, Benché Bene, che 
I deliuo delirio 

• pure però 
^i.equa /ì fuori è fuori 
IX. gente genti 
. 27. efotto è fogetto 
. 6. e fu bona e fu mia buona 
». ir. ve.dimmolo vedimmolo 
». ai, cotraria contraria 

i. . - Con: La ragione che 

predomina al Cielo 
haurà forza 4i raìfrc* 
narlc. 

£. iS. Mia Signora Mà Signora 
i 5. %6. Conte'j'ha- Conte, che l*hauete 
^'lete 

mh lU c*cntratte- c*è da intrattenefTe 

f neffe 

^. n'cc fucH' n*ce fiientrauamo 
aauanno 
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